L'ARITMETICA DEL 
NONNO STORIA DI 
DUE PICCOLI 
NEGOZIANTI DI 
MELE NARRATA... 

Jean Macé 



9 

BIBLIOTECA UTILE 

(137). 

1/ ARITMETICA DEL NONNO. 



□ Igifeed by GoOgle 



L' ARITMETICA IL NONNO 



STORIA 
DI DUE PICCOLI NEGOZIANTI DI MELE 

NARRATA DA 

GIOVANNI MACÉ 

IUTGRE IIUS STORIA DI US BOGCOM li PiKI B MI S1EYIT0R1 1SLL0 STOMiOO 

Traduzione di A. Pamzza, sulU !X." edizione francese, 

FATTA COL CONSBNSO HEI.L* AUTORE 




□Igifeed b/ Google 



Proprietì letteraria 
par il Espio d - Italia, Trieste, Istria, Trieste., Trentino, a Cintone Tioiqo, 
dell'editor» E. TREVES di Milano. 



Milano, 8tab. Tip. di E. TWas. 



IL TRADUTTORE AI LETTORI 



In Francia fa\V Aritmetica del nonno si dovettero 
io breve spazio di tempo stampare nove edizioni ; 
quale fortuna avrà questo libro in Italia? 

Io noi so veramente ; ma se considero che noi 
siamo assai più poveri dei francesi in fatto di libri 
scritti per i fanciulli e per il popolo , — che ab- 
biamo urgente bisogno di provvedere a questa la- 
cuna, se vogliamo fare gli italiani disfacendo l'igno- 
ranza, dovrei sperare che questo trattato d'aritme- 
tica verrà accolto con favore. Anzi dirò, che se ciò 
non avvenisse sarei costretto di attribuire la colpa 
solo alla mia traduzione. 

Imperocché l'operetta che esce ora in luce voi- 
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tata in italiano mi pare benissimo immaginata e 
benissimo condotta, tale insomma da dover raggiun- 
gere lo scopo cui si è prefisso l'autore. 

Vi sari cerio taluno che non va d'accordo con 
me su questo punto, e fra i'altre cose si dirà quasi 
sicuramente che la favola nella quale s'intreccia Io 
sviluppo della teoria del calcolo elementare dà ai 
fanciulli delle nozioni, fantastiche sempre, e talora 
perfino erronee. 

Signor lettore, se ella fosse mai di questo avviso 
me ne dorrebbe per lei. Se fu mai giustificabile ia 
massima, che il fine santifica i mezzi, in questo 
libro è appieno giustificata. L'autore non ha voluto 
narrarvi la vera storia dell'aritmetica, egli ha vo- 
luto, intingendo nel miele gli orli del bicchiere, che 
il fanciullo bevesse lietamente la medicina, e te- 
nendo desta l'attenzione dello scolare col racconto 
di una storia di fate, ha voluto rendere chiara alla 
sua mobile e ristretta intelligenza la ragione che sta 
nei fondamenti della matematica. — Ella ed io ab- 
biamo imparato l' aritmetica a memoria, senza che 
alcuno si curasse di farci vedere il motivo per il 
quale sommando 48 con 26 sotlo la linea di sepa- 
razione si scriva prima' un \ e si aggiunga poi una 
unità al 4 più 2; ella ed io abbiamo imparato qne- 
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sta scienza fra le sgridale o forse anche fra le 
mazzate dell'impaziente pedagogo. Tallo questo bel 
complesso di cose non era adatto per l'appunto ad 
istillarci nell'animo una profonda avversione per 
ogni calcolo? Quanto a me, le confesso sincera- 
mente, che ci volte un bel po' avanti che giungessi 
a trovare irragionevole 1' aborrimento per la ma- 
tematica. 

Questo libro s' intesse sopra una fiaba da fan- 
ciulli; quando essi lo avranno letto e digerito tocca 
al maestro di raddrizzare le idee storte, che in fatto 
di storia e di cronologia vi avessero attinto, e non 
gli costerà molta fatica davvero. 

Ma se ella trovasse strano, che nell'anno di gra- 
zia 1871 si possa stampare un volume, dove si parla 
di giardini incantati, di mele magiche e d'altrettali 
fantasie, mentre adesso è di moda abbattere tutto 
ciò che non è nuda e cruda realtà (e gala se si 
crede anche a questa I), io vorrei pregarla di os- 
servare, se sia bene lo smorzare nei fanciulli ogni 
fantasia, e l'avvezzarli ad essere speculatori di borsa 
o materialisti fino dai primi anni, e se sia giusto 
il privarli di queir innocente piacere che provano 
nell'ascoltare e nel leggere il racconto meraviglioso. 
— 0 non si ricorda ella quelle deliziose ore pus- 
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sale nella sua puerizia quando pendeva estatico dulie 
labbra della madre o della bambinaia, che le nar- 
ravano la sforza delle sette montagne d' oro , quella 
dell'amore delle tre melarancie, quella del biscione, 
e simili? — Io, creda, me ne ricordo di sovente, e 
se rammentandomene mi rincresce qualche cosa, si 
è ch'io non possa più ora gustare un piacere cosi 
pieno come quello gustato allora, e che non abbia 
tanto ingegoo e tanto agio quanti sarebbero neces- 
sari per rubare di bocca al popolo alcuno fra quei 
bellissimi poemetti, che si tramandano da madre in 
figlia. Desidero che altri faccia quello che non so 
far io, perchè mi pare, che non sarebbe male imi- 
tare in questo l'esempio delle altre genti, che li 
conservano gelosamente, siccome parte noo adulte- 
rata nelle loro letterature popolari. 
Ma, 

« Cosi di ponte in ponte atto parlando, > 

sono uscito di carreggiata; e rileggendo quanto ho 
scritto m'accorgo che fo la figura di don Chisciotte. 
Torno dunque a bomba. 

Questo libretto avrà i suoi difettucci, ma Io spas- 
sionato lettore vedrà che ha pure moltissimi pregi. 
Ebbene, in grazia di questi non sarà lecito doman- 
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dare che si chiuda un occhio su quelli ? È dovere 
il rendere giustizia ai principii di sana morale che 
sono seminati Dell' Aritmetica del nonno, alla luci- 
dezza con cui vi vengono spiegati i misteri del cal- 
colo elementare, alla meta umanissima cui tende, 
e cui senza dubbio raggiunge. 

Or io non mi feci a tradurre questa operetta per 
altro, se non per dare ai fanciulli italiani uno scritto, 
il quale per i suoi pregi devo loro caldamente rac- 
comandare. — Ma nel presentare al pubblico la mia 
versione sento il dovere di dire, che essa non è una 
traduzione fedele. Ogni autore porta in sé e tras- 
fonde ne' suoi scritti il carattere proprio e quello 
della nazione alla quale appartiene, ed io non credo 
nè possibile ne ragionevole nè utile il copiare nelle 
traduzioni di libri, che non sieno meramente let- 
terari, tale carattere. Non è possibile, perchè due 
teste che la pensano su tutto allo stesso modo hanno 
ancora da nascere; non è ragionevole, perchè le 
piante esotiche fanno compassione perfino neileserre ; 
non è utile, perchè lo sviare come che sia lo svi- 
luppo dei singoli caratteri nazionali, li imbastar- 
disce. 

Ecco i tre perchè, i quali mi hanno consigliato 
a non seguire sempre passo passo l' autore. Egli 
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me lo perdonerà, spero, almeno in grazia di quel- 
l'amicizia sincera e di quella sincera stima che nu- 
tro per lui, e delle quali mi è grato rendergli in 
questo luogo pubblica testimonianza. — Del resto 
ho poco mutato del libro, e non vi ho aggiunto 
molto. Alcune note a pie' di pagina, qualche schia- 
rimento nel testo, e qualche sguardo alla nostra 
patria , ecco tutto ciò che qui v' ha di sostanziali 
cambiamenti ed aumenti all'edizione francese. Non 
parlo della forma esteriore, perchè non torna conto 
di parlarne ; giacché s' intende da sè, che mi sono 
ingegnato di darla, nella necessaria semplicità, me- 
glio che per me ho potuto. 

Trento, 1871. 

Augusto Panizza. 



PREFAZIONE DELL'AUTORE. 



È lungo tempo, cbe io insegno l'aritmetica a si- 
gnorine cresciute, e che l'hanno già appresa prima; 
ed ogni volta che mi tocca di tornare a capo con 
una nuova infornata provo sempre lo stesso dis- 
piacere. M'accorgo, cioè, che la maggior parte di 
loro non comprende quello che ha imparato, e che 
applica le regole senza sapersele spiegare. 

Se colla fantasia ci portiamo nell'Australia fra 
quelle tribù selvaggie, le quali, a quanto si dice, 
sanno numerare solo fino al tre, nulla sembra tanto 
mirabile quanto le regole elementari dell'aritmetica. 
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Si trova in esse una potenza d'invenzione, una sem- 
plicità, una sicurezza che costringe anche gli uo- 
mini più elevati ad inchinarsi avanti queir ignoto 
che le scopri. Egli, certamente, fu un Genio a cui, 
durante i secoli che vennero dopo di lui , pochi 
si ponno paragonare; egli accese fra gli uomini 
una fiaccola che rischiarò loro nuovi sentieri. 

Una fiaccola dovrebbe essere accesa eziandio al 
fanciullo, quando gli viene insegnata l'aritmetica. 
Se ciò non succede, si potrebbe dire che viene 
spinto nelle tenebre, e che la sua ragione nascente, 
invece di provare una spinta, viene da questo stu- 
dio intormentita. Egli non impara altro che a re- 
citare a memoria alcune formole, le quali non par- 
lano alla sua intelligenza, e ad eseguire meccani- 
camente alcune operazioni, di cui Don sa rendersi 
ragione , — funesta abitudine , che porta poi seco 
nella vita, e della quale non gli riuscirà sempre 
agevole di liberarsi. 

Ciò deriva da un vizio radicale uel metodo del 
primo insegnamento. 

«Tutta la serie degli uomini, dice Pascal, du- 
rante il corso di tanti secoli deve venir considerata 
come un medesimo uomo, che vive sempre ed im- 
para continuamente ». 
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Questa lunga educazione dell'umanità, il cui punto 
di partenza è tanto lontano da noi, ricomincia con 
ogni bambino. È vero però, che il bambino ha il 
vantaggio che, giovandosi della tradizione, la quale 
gli regala in cumulo il tesoro delle scoperte faticosa- 
mente raccolte dagli antenati nelle età precedenti, 
s'avanza a passi giganteschi per la via sulla quale 
essi si sono laboriosamente trascinati. Ma non per 
ciò bisogna darsi a credere, che lo si possa im- 
mettere nel possesso della sua eredità senza seguire 
quell'ordine nel quale tale eredità s'è formata. Per 
quanto rapida sia la sua corsa, è però d'uopo che 
il fanciullo faccia la strada medesima che ha prima 
fatto l'umanità, e quando si voglia approdare a riva 
secura, si deve nell'individuo rispettare la legge 
che ha governato l'educazione della specie. 

Or noi sappiamo, senza che alcuno ce l'abbia 
detto, che il primo calcolatore non ha cominciato 
dalle regole astratte che si trovano ne' libri scola- 
stici. È chiaro per sé, che da principio dovette tro- 
varsi di fronte a problemi di pratica, cui ha do- 
vuto risolvere col fare appello a tutta la sua in- 
telligenza , onde poi creare la regola ; e che egli 
non fu artista per semplice amor dell'arte. Far co- 
minciare il fanciullo dalla regola astratta e dargli 
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in seguito dei problemi da risolvere è andare a 
ritroso sul cammino percorso dallo spirito umano, 
il quale presso il fanciullo si trova allo stato in 
cui era nell'infanzia della specie. 

E cosi che cosa avviene? Glie la sua intelligenza, 
trattata tanto duramente, si rifiata a fare l' astra- 
zione chiestale innanzi il tempo, e che solo la sua 
memoria è chiamata ad azione, sobbarcandosi ad 
imparare parole e regole per lui senza senso. 

I! vero metodo è dunque di riporla nelle condi- 
zioni originarie, e di farlo assistere, per cosi dire, 
comi; spettatore alla creazione dell'aritmetica. Ecco 
ciò che mi sono proposto c ho tentato in questo 
racconto di due piccoli mercanti di inele, nel quale 
mi sono dato veramente poco fastidio di quelle 
licenze che non recano noia ai ragazzi. Se l' espe- 
rimento non mi è riuscito troppo bene, spero che 
un altro lo ritenterà, perocché senz' alcun dubbio 
gli è in questo modo che bisogna insegnare ai ra- 
gazzi P aritmetica. In seguito si dia pare in mano 
al fanciullo il libro scolastico, e gli si impari pure 
l'astrazione: essa entrerà nel suo spirito da una 
porta già aperta invece di entrarvi come un nemico 
battendo in breccia il povero cervello ancor chiuso. 

Questo libro è dunque un libro preparatorio, un 
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libro di famiglia, ed io lo dedico a tutte le madri 
a cui vengono le lagrime agli occhi vedendo i loro 
figli aprire la noiosa aritmetica, che esse stesse,'sia 
detto con tutto il rispetto, ricordano forse di non 
avere inteso perfettamente. 

Giovanni Magic. 

Beblenheìm, 15 dicembre 1862. 
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L'ARRIVO DEL NONNO 



— Che avete, miei cari figliuoletti,' e perchè fate 
quel viso da malcontenti? V'hanno forse sgridati? 

— 0 nonno, dobbiamo fare delle somme, — una 
cosa ben noiosa. 

— Noiosa? Niente affatto: il far delle somme al 
contrario è divertimento. Qua, grassoccio mio, dimmi, 
che cosa è la somma? 

— La somma, o l'addizione, è un'operazione colla 
quale,.,, colla quale.... 

— È una operazione eoìla quale.... 

— Senti, nonno, ecco come si fa. (parlando in 
tutta fretta) Si scrivono i numeri, o le poste, gli 
uni sotto gli altri, le unità sotto le unità, le de- 
cine sotto Io decine, le centinaia sotto le centinaia.... 

— PofTar bacco, se reciti bene I — E dopo? 

l' aritmetica del Nomo. 8 
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— E dopo.... si somma. Capisci, che questo non 
è una cosa molto divertente. 

— Chi ha inventato l'aritmetica non ebbe certo 
una beli' idea! 

— Oh, ohi Signorina, ella s'inganna a partito. 
Egli ebbe anzi una bellissima idea, — e, se voi mi 
prometteste di star buoni, vi narrerei a questo pro- 
posito una storia che vi farebbe mutare opinione. 

— Una storia sull'aritmetica? E può darsi, che 
ci sia una storia sull'aritmetica? 

— C'è questa, come ce ne sono tant'altre. 

— E che titolo ha? 

— La storia di due piccoli mercanti di mele. E 
voi vedrete, come dovettero essere contenti quando 
e stala loro insegnata l'aritmetica. 

— 0 nonno, è proprio un peccato, che noi non 
possiamo ascoltarla. Non avremmo più il tempo ne- 
cessario per fare le nostre somme avanti che arrivi 
il maestro. 

— Lasciamo in pace le somme. Oggi faro io le 
parti del maestro. Attenti, dunque, che incomincio. 



STORIA 

DI 

DUE PICCOLI MERCANTI DI MELE 



CAPITOLO PRIMO. 
La numerazione. 

Una volta c'erano due ragazzi, negozianti di mele. 
La loro malrina, nna fata, avea loro regalato un 
grande giardino tatto piantalo a pomi della qualità 
piò bella, che si sia mai veduta. Essi fruttavano 
durante lutto Tanno, e le lor mele erano perfetta- 
mente eguali l'una all'altra. Poiché non produeevano 
già frutta come quelle che si vendono sui mercati, 
le une grosse, le altre piccole, ragione per la qnale 
i venditori mettono le più belle al di sopra onde 
adescare i compratori. Quelle di cui parlo parevano 
fatte collo slampo, così che non si poteva parlare 
di scelta. Si potevano prendere alla cieca, senza 
pericolo d' ingannarsi. 

Stando coeì le cose lascio pensare a voi, se i due 
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fanciulli incontravano difficoltà a vendere la loro 
merce. Tutti i bambini del vicinato, quando si ve- 
devano giungere i due negozianti di mele, corre- 
vano alle loro madri, e lo compere succedevano in 
un batter d'occhio, poiché bastava mettere le mani 
nei panieri. 

I due mercanti guadagnavano per tal modo il 
necessario con tutta facilità, ed essi sarebbero stati, 
si può dire, interamente felici, se non fosse esistita 
fra loro una cagione di continui dissapori. 

II più vecchio che era un paffutello dagli occhi 
vivaci e arditi, dalle gnancie rubiconde, e dalle 
mani larghe e nodose al pari di certi fanciulli nati 
fra le nostre Alpi, il più. vecchio, dico, non trovava 
maggior piacere in altra cosa di quello che nel- 
l' ammassare tutte le mele in un grosso mucchio. 
Egli per lutto ove ne trovava, le prendeva e dì 
corsa le portava al mucchio. Non si credeva ricco 
se non vedendo tutte le sue ricchezze accumulale. 
E suo frateìio, per questo, gli aveva dato il nomi- 
gnolo di Raccogli. 

Il minore, mingherlino e pallido, dall'aspetto dif- 
fidente e scaltrito, avea le dita lunghe sottili e de- 
licate, e la sua personcina rassomigliava alla lama 
di un coltello. Egli vtvea in continuo timore, c non 
era tranquillo, che allorquando sapeva, che le suo 
sostanze erano sparse e divise qua e là. Cosi cre- 
deva di essere sicuro di trovarne sempre qualche 
porzione. Non appena suo fratello voltava le spalle, 
egli correva al mucchio , vi cacciava le sue mani , 
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e, carico di mele, andava a nasconderò il bottino 
in tutti i buchi, in tutti gli angoli della casa, e 
fra essi suddivideva la sostanza della famiglia. Questa 
abitudine gli avea meritato il nome di Spartisci; 
affibbiatogli dal Raccogli, il quale, in nn istante di 
collera, ritornando un giorno, ebbe il dolore di 
vedere sparito un magnifico macchio di frutta da 
lui ammassato alla mattina. 

Bisogna dire, che a que' tempi non s'era per 
anco inventata l'aritmetica, e che naturalmente i 
due fratelli non ne conoscevano sillaba. 

Essi sapevano numerare sulle loro dita fino a 
dieci: ma al di là del dieci, buio via buio. In ciò 
stava la cagione, che i loro alterchi erano perfino 
accaniti. Quando Raccogli avea votato lutti i na- 
scondigli del fratello più giovane per far un grande 
cumulo, costui pretendeva che il conto non tornava. 
E quando Spartisci avea disfatto il cumulo grande 
per costruirne di piccoli, il maggiore s' imbesiiava 
e giurava a tutti gli dei, che quelli aveva seminato 
le mele per la via; poiché nessuno di loro era ca- 
pace di- contare i pomi nè del mucchio grande, nò 
dei piccoli, avvegnacchè ci perdessero la testa. 

Fortunatamente per essi venne una sera a visi- 
tarli la loro sorella Piccina, che viveva colla buona 
fata, lor matrina, e che tanto era gentile e graziosa, 
fatta a pennello dai piedi ai capelli, da sembrare 
ella stessa una piccola fata. Piccina non avea mele 
da vendere, però che non le era stato regalato giar- 
dino, ma in iscambto la fata le avea. data tanta 
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intelligenza, che vedeva a colpo d'occhio e in ogni 
circostanza quello che fosse a farsi, per diffìcile che 
paresse ad altri il venirne a capo. 

Al suo giungere trovò Raccogli e Spartisci che 
altercavano avanti un mucchio di mele, da cui era 
ingombra mezza la stanza. 

— Io ti dico, che ne mancano, diceva questi; 
ne aveva ben di più io. 

— Ed io ti ripeto , che vi son latte , replicava 
l'altro. Va a vedere a tua posta se ve ne ha in 
qualche altro tao nascondiglio. 

E la questione continuava su questo metro senza 
speranza che potesse finire, poiché ciascuno ripe- 
teva sempre le stesse cose. 

— È ben facile mettervi d'accordo, saltò su Pic- 
cina. Non c'è altro che numerar le mele. 

— Ma noi non le abbiamo numerate prima, disse 
il minore. 

— Ma noi non sappiamo contare che fino al dieci, 
disse il maggiore. 

— Voi non sapete contare che fino al dieci ? Eb- 
bene, c'è un mezzo per cavarsela. Io vi insegnerò 
a numerare le vostre fratta senza sorpassare il nu- 
mero dieci. 

— Quanto saresti mai buona, mia piccola sorel- 
lina, esclamò Raccogli, e spiccò un salto per la 
gioia, e stampò un bacio sulle sne guancie. 

— E come ci arriverai ? soggiunse l'altro guar- 
dandola con aria sospettosa. 

— Non sarà difficile. Andate a prendermi dei 
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piccoli sacchi, delle scatole, e i vostri grandi 
cesti. 

Avevo dimenticato di dirvi, che il padre de' no- 
stri ragazzi, già morto, era di suo vivente giardi- 
niere, e la loro madre, morta pur essa, mentre era 
in vita andava per le terre di campagna a vendere 
allo contadine dei nastri, delle stringhe, del filo e 
altre colali bazzecole. Di conseguenza nella casa ci 
avevano piccoli sacchi per conservare le sementi, 
e un' intiera armata di scatole belle, quadrate, dove 
si poteva riporre qualunque cosa a piacimento. Quanto 
a' cesti ne avevano fatti fabbricare appositamente 
una mezza dozzina, molto capaci e tali da poter 
essere caricati sull'asino a due per volta, uno a 
destra e uno a sinistra, riempiti di mele fino al- 
l'orlo. 

Allorché fa portato il tutto, disse Piccina a Rac- 
cogli : 

— Prendi uno dei sacchetti , e , numerate dieci 
mele, mettivele dentro e lega la bocca. 

Quest'operazione non durò lungo tempo. 

— Ora consegna il sacco a tuo fratello. Prendine 
uu secondo, e continua a fare lo stesso fino a tanto 
che ci saranno mele. 

— Se non c'è altro da fare, sclamò Raccogli tutto 
giulivo, ne verrò tosto a capo. 

E si mise a riempiere i sacchi con quanta cele- 
rità poteva. Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, 
sette, otto, nove, dieci, — la bisogna correva come 
il vento. 
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In un momento Spartisci ebbe sotto le mani dieci 
sacchi. 

— Poni i tuoi dieci saccbi in una scatola , dalla 
qua a me, gli disse la sorella, e fa lo stesso non 
appena avrai raccolto dieci altri saccbi. 

.Allorquando Piccina alla sua volta ebbe dieci 
scatole le ripose con tutta cura in uno de' cesti, 
e la bisogna procedeva ordinatamente così: il mag- 
giore riempiva i sacchetti, il minore le scatole e 
la sorella i cesti. Quando tutt'a un tratto Raccogli 
sclamò : 

— Io non posso riempiere altri sacchi, poiché 
non ho più che sei mele. 

— Ed io non posso riempiere altre scatole, sog- 
giunse Spartisci ; non ho che tre sacchetti. 

— Ed io, conchiuse Piccina, non ho che sette 
scatole , e non posso riempiere altri cesti. Ne ho 
compite cinque. L'affare è finito, ed ora nume- 
riamo. 

Ella distese su di una fila i pomi, su d'an'altra 
i sacchetti, sa di una terza le scatole e finalmente 
su di una quarta i cesti. 

Il piacere si leggeva sul viso alla ingegnosa ra- 
gazza ; ma i fratelli non intendevano dove volesse 
arrivare, e la guardavano come istupiditi. 

— Vedete voi, disse ella, ciò che abbiamo fatto? 
Ogni' sacco contiene dieci mele, ogni scatola dieci 
sacchi, ed ogni cesto dieci scatole. Adesso vi è 
possibile di numerare con tutta facilità quante mele 
erano ammassate nel vostro mucchio, senza mai 



LA NUMERAZIONE. 



23 



sorpassare il numero di dieci. Voi avevate in primo 
luogo sei mele, — eccole; indi tre sacchetti di 



Od fi- 



cai ognuno contiene dieci mele; indi sette scatola 
di cai ognuna contiene dieci sacchetti; e finalmente 
cinque cesti di cui ognuno contiene dieci scatole. 
Vi sarà adesso facilissimo fare i vostri conti, quando 
ne avrete desiderio. 

Raccogli era soddisfatissimo , ma Spartisci non 
era ancor contento. 

■w* E se noi avessimo avuti dieci cesti ? disse egli 
con un tono di derisione. 

-n Li avremmo messi su di un carro. 

— E se avessimo poi avuti dieci carri ? 

— Li avremmo messi in una grande barca. 

— E se avessimo avute dieci grandi barche ? 

— Oh che noia I Hai da aspettare un bel po', caro 
mio, prima di posseder tante mele da riempierne 
dieci barche. 

Ma quel piccolo cavillatore non voleva darsi per 
vinto. 

— E se noi avessimo dovuto numerare cavalli in 
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luogo di mele? prese di nuovo a dire. Certamente 
che non avremmo potuto cacciare dieci cavalli in 
un sacchetto, dieci sacchetti in una scatola, e dieci 
scattole in un cesto. 

— Hai ragione. Bisognerebbe trovare un mezzo 
per numerare qualunque cosa colla stessa facilità 
colla quale abbiamo numerate le mele. — Aspettate, 
pare che mi venga un'idea. — Le sei mete, che son 
qua, sodo sei volte una mela; chiamiamole sei unità. 
I tre sacchetti contengono dieci mele per ciasche- 
duno, — chiamiamoli tre decine. Dieci decine si po- 
trebbero dire un centinaio. Le sette scatole diven- 
teranno cosi sette centinaia. E diciamo dieci centinaia 
un migliaio, e i nostri cinque cesti faranno cinque 
migliaia. — Per tal modo avremmo cinque migliaia, 
sette centinaia , tre decine e sei unità, che saranno 
sempre lo stesso nomerò si tratti di mele, o di cavalli, 
o di cani, o di gatti, o di qualunque altra cosa. 

Questa volta Spartisci dovette dichiararsi vinto. 

— È vero, disse egli, in questo modo si può nu- 
merare lutto. Grazie, Piccina; tu ci hai appreso 
una cosa assai giovevole. 

— Mia cara sorella, soggiunse allora Raccogli, io 
sono ben lieto di vedere a colpo d'occhio quanti pomi 
possediamo. Ma io so come sono fatto: — appena 
che avrò voltate le spalle, e non vedrò più i sac- 
chi, le scatole e i cesti, addio memoria! Non mi 
ricorderò più quanti ve n'erano. E non potresti tu, 
che sei tanto sottile, immaginarti una maniera per 
(arci sovvenire sempre i nostri conti ? ' 
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— Se si facessero de' segni sopra una carta? 
disse il minore. 

— Ce ne vorrebbero troppi. Rifletti un po' a tutte 
le grandissime quantità, che si ponno possedere. 

— Calmatevi, disse Piccina; io vi caverò d'im- 
paccio, se volete starmi attenti. 

E preso un pezzetto di carbone segnò sul pavi- 
' mento le nove cifre, che ci sono note, e che furono 
inventate da lei : 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. 

— Se dopo riposti i pomi vi sopravvanza una 
mela, fate il primo segno, se ve ne rimangono due, 
il secondo, e cosi di seguito tino al nono. Questa 
volta ne abbiamo sei, scrivete il sesto; eccolo: 6. 
Sotto i tre sacchi scrivete il terzo; eccolo: 3; sotto 
le sette scatole notate il settimo : qua 7 ; e sotto 
i cinque cesti mettete il quinto: 5. 1 numeri scritti 
sodo 5736. 

*- *. 

7 3 6 

Fig. 2. 



Sapete già, che la prima cifra, o segno, a destra 
rappresenta il numero delle mele, ossia delle unità; 
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la seconda, andando verso sinistra, i sacchi, ossia 
le decine; la terza le scattole, ossia le centinaia; 
la quarta i cesti, ossia le migliaia. Scrivete queste 
cifre su d'una carta : il posto che esse occupano vi 
indicherà chiaramente per sè ciò die rappresentano; 
e così con sole nove cifre voi potrete segnare sulla 
carta qualunque siasi numero. Potreste avere dei 
carri, delle barche, dei bastimenti, e la cosa sarà 
sempre la stessa. 

— Ma se in una fila avessimo più di nove unità, 
disse lo Spartisci , che aveva la smania di trovare 
per tutto il pelo nell'uovo. 

— È impossibile. Se avessimo più di nove avremmo 
subilo dieci, — e dieci mele fanno un sacco, dieci 
sacchi una scatola, dieci scatole un cesto. 

— Va benissimo, continuò il sofistico. Ma sup- 
poniamo, che per tal modo venga a mancare una 
fila, che, p. e., non vi sieno sacchi, oppure scatole, 
e come si farà per sapere, che la cifra dei cesti 
rappresenta la quarta fila, va al quarto posto ? 

— Se non hai che questo, eccoti subito soddis- 
fatto. 

E preso di nuovo in mano il suo carbone trac- 
ciò un bel circotetto : • 

o 

— Vedi questo cerchio? Anch'esso è una cifra. 
Noi lo chiameremo zero, e significherà, che a! posto 
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dove Tiene messo non c'è nulla da contare. Se ti 
mancheranno i sacchi lo porrai al posto de'sacchi, 

□3 & i 

OJ3. È 

• mot 
5 7 e « 

FiB. 3. 

se ti mancheranno le scatole e tn lo porrai al luogo 
delle scatole 

&. | 

a. | 

Fig. 4. 

e cosi la cifra de' cesti rimarrà sempre a suo luogo, 
al quarto posto. Av/ai per tal modo 
5706 

oppure 



È cosa liscia come un'anguilla. 

Raccogli, che non era abituato a pensare per tanto 
tempo in una volta, non vi si divertiva già più. Egli, 
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vedendo quanto tutto questo gli tornava vantaggioso, 
non osò aprir bocca per qualche tempo, ma alla fine, 
non potendone più, si decise a prendere la parola: 

— Sorellina mia, disse egli, io ti sono davvero 
tenuto di tutta la cura che ti dai per cagion no- 
stra, ma mi pare di averne per tanto abbastanza. 
La mia testa è stanca. 

Piccina era li li per impermalosire. 

— E credi forse, soggiunse, che io ci trovi pro- 
prio un bel divertimento Dell'indicarvi tutto quello 
che vi può riuscire utile a fare i vostri conti ? Se 
si vuole arrivare a qualche cosa, fratello mio, bi- 
sogna affaticare. I poltroni farebbero la stessa figura 
delle persone attive, se fosse lecito di starsene colle 
mani alla cintola, o fra i balocchi. Ma giacché tu 
proprio non ne puoi più, va là, che anch' io mi 
riposerò volentieri. Bitornerò domani , e finiremo 
questa faccenda. 

Cosi finì la prima visita di Piccina. Ella aveva 
insegnato a' suoi fratelli la Numerazione. 



CAPITOLO SECONDO. 



Seguita la numerazione. 



Il giorno seguente , dopo l' asciolvere , Piccina si 
rimise in via. Era un tempo magnifico. Gli uccelletti 
cantavano su tutti i rami, e ogni sorta di fiori 
sbocciavano lungo la via ai tiepidi raggi del sole. 
Ma la gentil fanciulla nè porgeva ascolto al canto 
degli uccelli, nè vedeva i fiori. Ella pensava, cam- 
minando, al modo di rendere più agevole per i suoi 
fratelli quanto aveva ideato il dì precedente, e il 
pensiero di riuscire loro utile non le dava agio di 
occuparsi d'altro. 

Arrivata alla sommità d'una piccola collina d'onde 
si scorgeva il giardino e la casa loro, alzò gli occhi 
e vide i fratelli, che l'aspettavano sulla strada. Essi, 
come la scorsero, sì misero a correre con quanto 
fiato avevano in corpo, facendo a chi arrivasse il 
primo. Raccogli, che era più agile, sorvanzò pre- 
sto il fratello, ma gli mancavano ancora vari passi 
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prima di giungere alla sorella, che si pose a gridarle 
contro: 

— Piccina, mia bnona Piccina, devo chiederti un 
gran servizio. 

— No , no , comincia da me , gridava frattanto 
Spartisci che veniva come il vento, comincia da me. 

— Io comincerò da quello che arrivò il primo , 
rispose Piccina; ma innanzi tratto bisogna che fi- 
nisca quello che avevamo per mano ieri. 

E, a braccetto di tutti e due, li ricondusse a 
passo verso la casa. 

— Ho fatto i miei riflessi, riprese poscia. Spar- 
tisci avca ragione: si potino dare dei numeri ben 
maggiori di quello, che voi abbiate di mele. Scri- 
verli non è difficile ; non si deve far altro che met- 
tere le cifre una avanti l'altra, verso sinistra. Ma 
per leggerli, e per intendersi sarà d'uopo prendere 
delle disposizioni speciali. 

Cinque, sette, Ire, sei, come leggevamo ieri nou 
vuol dir nulla. Cinque migliaia, sette centinaia, tre 
decine, sei unità è una filastrocca troppo lunga, e 
quando si dovesse immaginare un nome nuovo per 
ogni posto ci potreste perdere la memoria. D'al- 
tronde non sarebbe sempre agevole di distinguere a 
colpo d'occhio i posti o le' file. — Ecco quello che 
ho pensalo per iscioglìere queste difficoltà. Noi di- 
stribuiremo le cifre in compagnie di sei file, o po- 
sti, ciascuna cioè a dire in centinaia di migliaia, 
decine di migliaia, unità di migliaia, poi centinaia, 
decine e unità e questi sei posti, queste compa- 
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gnie, saranno sempre e per tutto gli stessi, cioè 
rappresenteranno sempre centinaia, decine e unità 
di migliaia, o centinaia, decine e unità semplice- 
mente. E per amor di brevità in luogo di dire cen- 
tinaia diremo cento, cosi, p. e., cento, due cento 
(dugento), quattro cento, ecc. Per le unità sarà lo 
stesso. Ma, onde variare alcun poco, ho pensato di 
dare un nome speciale alle decine. 

La prima, naturalmente, si dirà dieci. 



La seconda . . . .. . . . venti. 

La terza . . . . . ... trenta. 

La quarta quaranta. 

La quinta cinquanta. 

La sesta sessanta. 

La settima settanta. 

L'ottava ottanta. 

La nona novanta. 



Mi capite? 

— Benissimo, disse Raccogli. 

— Ma per passare da una decina all'altra? sog- 
giunse il nostro eterno oppositore. 

— Per passare da una decina all'altra si rico- 
mincia dall' uno , due , tre , ecc. Venti uno , venti 
due, venti tre e via cosi. Ho finalmente Toluto fare 
un onore peculiare ad alcuni numeri della prima 
decina, per il che, in luogo di dire dieci uno, dieci 
due, dieci tre, ecc., diremo : undici, dodici, tredici, 

I/AR'THSTIOA DEL HON.SO. 3 
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quattordici, quindici, sedici, diciasetle, diciotto, di- 
ciannove. 

— Questo mi piace I sclamo Raccogli, fregandosi 
le mani. Io vorrei avere già avanti di me delle com- 
pagnie di cifre per potermi esercitare. 

Cosi parlando erano arrivati avanti alla casa. Pic- 
cina prese la sua mazza, una gentil piccola mazza 
d'avorio con intarsi d'oro, regalatale dalla malrina, 
e disegnò sulla sabbia la lunga serie di cifre qui 
sotto trascritta: 

243.528,324.549,672.81 5. 

— Considerate un poco , disse poi , a che arri- 
veremmo, se bisognasse leggere due, quattro, tre, 
cinque e cosi di seguito fino alla fine, o se ciascuna 
dì queste diciotto cifre avesse un nome speciale. 
Invece noi ci limiteremo a dare un nome speciale 
a quella che è l'ultima in ogni compagnia, e, per 
eccezione, anche a quella che è l'ultima in ogni 
mezza compagnia. 

Per la prima mezza compagnia 

accettiamo il nome di . . unità. 
Per la seconda quello di . . mille o mila '. 
Per la terza quello di . . . milioni. 
Per la quarta quello di . . mille o mila milioni. 

1 Mille si adopera al aingoiare, mila al plurala, per it che 
li dirli miti* « dugenio (1200) a due mila e dugento (2200). 
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Par la quinta quello dì . . bilione. 

Per la sesia quello di . . . milk o mila bilioni. 

In tal modo noi possiamo leggere tutto questo 
grandissimo numero colia massima facilità comin- 
ciando dai posti più alti. Ed è sempre da questi 
che bisognerà cominciare. 

Due cento quaranta tre . mila (bilioni) ». 

Ginque cento vent'otto . . bilioni. 

Tre cento venti quattro . mila (milioni). 

Ginque cento quaranta nove milioni. 

Sei cento sessanta due . . mila. 

Otto cento quindici . . . unità ». 

— Al di là dei cento mila bilioni come si po- 

1 Le parola posta fra parentesi non ai leggono par iachi- 
vare lina inutile ripetizione delle voci bilioni, o milioni. — E 
qui osservo, che in questa parte mi sono scostato sostami al monte 
dall'Autore, il quale in luogo dai mila milioni pone i bilioni. 
Se non che ai può revocare in dubbio, che, almeno per noi 
italiani , un bilione equivale ad un milione di milioni , un 
frittone, ad un milione di bilioni. — Osservo poi anche, che 
nella lingua o nel gergo , che sia , de' giornalisti e simili 
scrittori s e fatto strada da qualche tempo la voce, certo non 
nostra, di miliardo, par significare mille milioni. Propongo 
sommessamente, che essa non venga accettata nel vocabola- 
rio , perchè parola inutile , ma eziandio perchè , invece di 
chiarezza, ingenera confusione. 

2 Anche la parola unità non viene ni aolito pronunciata, 
perchè è sottintesa. 
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trebbe dire? soggiunse Spartisci a mezza voce, per- 
chè cominciavano a con fondergli si le idee. 

— Veramente questo non dovrebbe avere alcun 
interesse per te, giacché tu uon avrai nulla a fare 
con numeri tanto enormi. Ma se mai avessi paura 
di non trovar nomi per loro, te ne posso fabbri- 
care qnanti ne vuoi : Trilione, quattrilione, quinti- 
lione, sestilione, settilione, ottilione, nonilione, deri- 
lione. Ti basta? Arrivi a imaginarti come sia fatto 
un derilione? 

Spartisci restò muto come un pesce, e entrò in 
casa. E ciò avvenne a tempo, perchè Raccogli, quan- 
tunque andasse pazzo per i numeri smisurati, era 
tutto confuso al pensiero dei nonilioni e dei deci~ 
lioni. Ma, entrando anch'egli sotto il suo tetto, gli 
tornarono i pensieri, che lo avevano fatto correre 
incontro a Piccina, e lo spavento dei decilioni lo 
abbandonò. 

Cominciò dunque subito una lunga storia, ma, 
facendo come i fanciulli, che vogliono narrare troppo 
in fretta quello che hanno in testa, vi seminò tanti 
se, tanti ma, tanti cosi e tanti colà, che sua sorella 
sudò una camicia a capirlo. Per ischivare questa 
fatica ai lettori, narrerò io stesso la cosa. 

Ecco dunque ciò che era successo. 

Allo spuntar del giorno, Raccogli, superbo della 
sua scienza, d'un salto fu fuori dal letto, e per 
esperimentarla corse nel giardino carico di sacchetti 
e di scatole cui riempi di mele in tutte le regole, 
e senza sbagliarsi punto. Ma allorché tutto giulivo 
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e trionfante cominciò a portare al mucchio le sne 
ricchezze , d' un tratto mutò d 1 aspetto e divenne 
pallido e sconsolato. Spartisci , il quale non dor- 
miva giammai che con un occhio solo, s'era le- 
vato dal letto sabito dopo suo fratello, e, mentre 
questi era nel giardino, avvicinatosi al mucchio, 
aveva alleggerito nu cesto di tutte le scatole con- 
tenutevi, e le aveva trasportate, per maggior si- 
curezza , iu quattro angoli diversi. Poi , fattosi 
presso alle scatole, ne vuotò due dei sacchi ri- 
postivi, che andarono a raggiungere il contenuto 
de' cesti. E finalmente, applicando alla sua maniera 
la lezione ricevuta il giorno avanti , aveva aperto 
tre dei sacchetti trasportati nei nascondigli, e di- 
stribuite le mele in modo da completare i suoi 
quattro numeri. Non mancava nulla, — v'erano per 
tatto centinaia, decine e unità. 

Ognuno può imaginare la collera di Raccogli alla 
vista di questo lavoro. Tutta l'opera di Piccina era 
disfatta, ed il peggio era, che egli non sapeva come 
e da qual parte rifarsi. Per l'addietro non gli tor- 
nava difficile mettere rimedio alle scapate di suo 
fratello, bastava che si chinasse, raccogliesse le 
mele nascoste da lai e le riportasse al mucchio. 
Ma ora con que' sacchi, con quelle scatole la te- 
sta gli girava tanto, che era una disperazione. Se 
non si fosse trattenuto, credo che avrebbe perfino 
percosso lo Spartisci ; ma però egli era un buon 
figliuolo, incapace di abusare delle sue forze, e del 
resto sapeva, che i più vecchi non hanno sai più 
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giovani altro diritto che quello di proteggerli, 
quando è necessario. 

Spartisci, d'altronde, vedendo ruggire la tempe- 
sta per una cosa che aveva sempre ritenuto gli 
fosse lecita, si doleva amaramente. Non gli sem- 
brava d'essere abbastanza garantito dall'essere le 
mele disposte in compagnie e in reggimenti, nei 
sacchi o ne' cesti. Questo non avrebbe impedito ai 
la^ ri di servirsi a piacimento, e tutto il vantaggio, 
dunque, consisteva, secondo lui, nel poter calcolare 
per l'appunto quanta roba gli fosse stata rubata. 
£ poi non era per lui passato in abitudine quello 
dì riporre le frutta in tutti gli angoli della casa? 
In ciò consisteva il suo maggior divertimento , e 
privalo di questo gli pareva di non essere più lui. 
Poiché le cose erano a tale, egli dichiarò espressa- 
mente, che intendeva di separarsi dal fratello, e 
di volere che il raccolto fosse diviso per poter fare 
della sua porzione quanto gli paresse e piacesse. 

In seguito a ciò tutti e due imploravano l'aiuto 
di Piccina, ed essa, in premio d'aver loro reso un 
servizio, si vedeva piovere addosso delle nuove dif- 
ficoltà. È una cosa, veramente, non troppo rara, 
ma la gente di buon cuore non se ne dà fastidio. 
Poiché comprende, che é necessario condurre fino 
al termine le cose che si sono cominciate. 



CAPITOLO TERZO. 



La somma. 



— Mio caro fratello , prese a dire PicciDa dopo 
qualche istante di riflessione , finita che ebbe Rac- 
cogli la sua narrazione, tu desideri, che io ti faccia 
un sol numero con tutti quelli di cui m 1 hai par- 
lato. Stai tranquillo, che questo sarà facilissimo. 

Anzi tutto vediamo ciò che rimane ancora delle 
mele, che abbiamo numerate ieri. Prendi il carbone 
e scrivi: 

Un cesto meno dei cinque che avevamo, cioè a dire 

quattro cesti. Scrivi & 

Le sette scatole diminuite di due, restano cinque 5 
I sacchetti rimasero intatti; metti dunque tre . 3 
Sono restate tali e quali anche le sei mele; scrivi 6 

Tu hai dunque per tanto 4.536. — E dov'è la 
raccolta fatta questa mattina? 
Sotto sopra, in un canto, v'erano otto scatole 
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e sette sacchetti. Vennero messi in ordine presso il 
mucchio maggiore, le scatole sotto le scatole, ed 
i sacchi sotto i sacchi, e Raccogli scrisse 87. 

— Oh, oh I Che fai ? E il posto delle unità dove 
Io lasci ? 

— Ma non c'è unità alcuna. 

— E a che serve lo zero ? 

— Guarda, guarda t È vero. 

Aggiunse dunque uno zero, per il che ne risultò 
un 870. 

— Va benissimo. E adesso andate a prendere i 
mucchi di Spartisci uno dopo l'altro. LÌ colloche- 
remo allo stesso modo che abbiam fatto or ora. 

Il primo era composto di tre scatole, otto sac- 
chi c nove mele. 

Venne dunque scritto : 389. 

Il secondo era composto di due scatole, quattro 
sacchi e otto mele. 

Venne scritto : 248. 

Il terzo era composto di una scatole, tre sacchi 
e sei mele. 
Venne scritto : 137. 

Il quarto poi era composto di quattro scatole, 
due sacchi e sei mele. 
Venne scritto: 426. 

Piccina, postasi con Raccogli fra le cifre e le filé 
delie mele, 

— Stammi bene attento, disse, e tutto quello che 
io farò colle mele e tu fallo coi numeri scritti. 

Prese poi una tavola che collocò di traverso sotto 
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le mele, onde non confondere le cose, e Raccogli 
tracciò una linea sotto il 426, per seguire l'esempio 
di Piccina. 

Ora numeria- 
mo le mele. Sei e 
nove fanno quindici; 
e otto, ventitre; e 
sette, trenta; e sei, 
trenta sei. 

— Trenta sei me- 
. Dammi tre sac- 
chi, che posso riem- 
pirli. 

E in fatti riempi 
i tre sacchi, e col- 
locò le sei mele che 
sopravvanzavano 
sotto l'assicella; e 
Raccogli scrisse, 
sotto la linea trac- 
ciata la posto delle 
unità un 6. 

— Intanto abbia- 
^ aacL mo tre sacchi di 
gjfc , più numeriamoli co- 
c ^*" _ ■ g gli altri. Tre e tre 

fanno sei; e sette, 
Fi B- 5- tredici; e otto, ven- 

tuno ; e quattro, 
venti cinque; e tre, vent'otto ; e due, trenta. 
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— Benissimo : ecco da riempire per l'appunto tre 
scatole, e cosi non avremo sacchi d'avanzo. 

Come aveva detto cosi fece, e, giacché non vi erano 
sacchetti da mettere sotto l'assicella, Raccogli sotto 
la sua linea scrisse ano 0 al posto delle decine. 

— Veniamo ora alle scatole. Qua intanto ne ab- 
biamo tre, che derivano dai sacchi. — Tre e cin- 
que fanno otto, e otto sedici; e tre, diecinooe ; e due, 
ventuno; e uno venti due; e quattro venti sei. 

Venti scatole vennero subito impiegate a com- 
pire due cesti, e sotto l'assicella vennero messe sei 
che rimanevano. E Raccogli al luogo delle centinaia 
scrisse nn 6. 

Piccina continuò : 

— Due cesti e quattro cesti fanno sei cesti. — 
Scrivi subito un altro 6 al posto delle migliaia, e 
aiutami a portare i cesti dall'altra parte della ta- 
vola. — Che cosa abbiamo, dunque, adesso? Sei 
cesti, sei scatole, neppure un sacco, e sei mele. 
Vediamo il tuo numero: CGOC.Bene. Ecco fatta una 
operazione, che come vedi non è assai difficile. 

— E come chiameremo quest'operazione ? 

— La chiameremo somma o addizione, e quindi 
innanzi, quando vorrai unire in un solo vari nu- 
meri, potrai dire, che li sommi. 

— E che nome daremo al numero grande, che 
risulta alla fine? 

— Gli daremo il nome di somma, o di totale, 
perchè contiene in sè tutti gli altri , cui chiame- 
remo poste. 



□ Igifeed by GoOgle 



CAPITOLO QUARTO. 



La sottrazione. 



Spartisci aveva taciuto durante tutta l'operazione 
fatta dai fratello. Ma quando fu terminata : 

— Ora a me, disse. Il signorino ha avuto quanto 
ha domandato; ma sarà però necessario, che an-, 
eh' egli si pieghi ai miei desideri. Le mele appar- 
tengono anche a me ; è dunque giusto che io ne 
abbia la mia porzione. 

— Vai là, Sparlisi, sta buono, presea dire Rac- 
cogli. Se' stato testimonio di tutto lo studio a cui 
Piccina ed io ci siamo sobbarcati per fare un to- 
tale di tutta la sostanza della famìglia. Non voler 
renderlo vano per mera sordidezza. 

— Bisogna accontentarlo, soggiunse Piccina; ciò 
profitterà ad entrambi. Saranno tolte tutte le ca- 
gioni di discordie, e credilo pure, che non c'è fo- 
rale al mondo, che possa contrabbilanciare dei li- 
tigi fra due fratelli. Ora che cos?. desideri, Spartisci? 



44 



d'aritmetica del nonno 



— Io desidero, anzi voglio, venti cinque scatole, 
venti cinque sacchi e venticinque mele. Ma prima 
to' sapere, se non m'inganno, e non mi fo' danno. 

— Che razza di numero hai pescato ? Se vogliamo 
scriverlo bisognerà accomodarlo in modo più chiaro. 

Venti cinque mele fanno due sacchi e cinque mele. 
Scrivi dunque nn S al posto delle unità. 

Venti cinque sacchi fanno due scatole e cinque 
sacchi, ai quali aggiungendo i due sacchi di prima 
abbiamo dna scatole e sette sacchi. Scrivi un 7 al 
posto delle decine. 

Venti cinque scatole fanno due cesti e cinque sca- 
tole. A queste ultime aggiungendo le due scatole, for- 
mate dalla somma de' sacchi, abbiamo sette scatole. 
Scrivi dunque un altro 7 al posto delle centinaia. 

Per segnare poi i due cesti , che vennero fatti 
dalla unione delle scatole , scrivi un 2 al posto 
delle migliaia. 

Dunque tu vuoi 2,775 mele; e noi ne abbiamo 
in tutto 6,606. — Fai un piacere di scrivere que- 
sti due numeri, il minore sotto al maggiore, e sta 
attento a quello che sono per fare. 

Ella collocò Spartisci nel luogo dove prima si 
trovava Raccogli, e gli consegnò il carbone. Egli 
scrisse i due numeri, e quando vide la sorella mettere 
l'assicella sotto le mele, tracciò una linea sotto i 
detti numeri. 

Piccina però aveva lasciato un certo spazio frale 
mele e 1' assicella , e soggiunge poi mostrandogli 
questo spazio. 
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— Qua intendo di 
mettere le 2.77S mele 
che tu hai domandate, 
e che io prenderò dal 
mucchio passando or- 



fi. 



.606 



___ t=i_ jjJk g. dinatamente da una 
sa» tt | flia al1 ' alt"»- E ciò 

8 7 7% cne sopravvanzerà da 
— 1 1 h i y^BtMMHHq . 0 8 ni fila sarà poi 



numeri corrispondenti . 
In questo prese le sei mele. 

— Prima di tutto, dunque, tu vuoi cinque mele. 
Eccole. Quella che rimane passa sotto la tavola. 

Spartisci notò nn 1 al posto delle unità, sotto la 
linea tracciata. 

— Dopo queste tu ne vuoi sette decine; ma noi 
non le abbiamo. Non sarà però disagevole il tro- 
varle. Là vicino ci sono sei scatole ripiene di sac- 
chetti. Farò come hai fatto tu questa maoe; ne 
vuoterò una. Ecco dieci sacchi. Sette per te, e tre 
restano d'avanzo. Il conto è fatto. 

Pose i tre sacchi sotto l'assicella, e Spartisci 
scrisse un bel 3 al posto delie decine. 

— Adesso devo darti sette centinaia, ovvero sette 
scatole. Or ora ne avevamo sei , ma siccome ne 





messo da me sotto 
l'assicella, e tu, 
come vedesti fare a 
Raccogli, scriverai 
sotto la tua linea i 
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abbiamo levata una ne rimangono che sole cinqae. 
Se non che posso prendere delle scatole dai cesti, 
che ne sono pieni. Ne vuoto uno, i! quale contiene 
dieci scatole, che, aggiunte alle cinque che posse- 
diamo ancora, fanno in tutto quindici. Di queste te 
ne do' sette, e ne rimangono otto. Mettiamole al 
loro posto, sotto l'assicella. 
Spartisci segnò un 8 nel posto delle centinaia. 

— Sui cesti non avremo bisogno di parlare a 
lungo. Ne avevamo sei . ora , avendone levato e 
vuotato uno, ce ne rimangono cinque. Due a te, 
e tre sotto la tavoletta. Aiutami — e tutto sarà 
fallo. 

Spartisci fece un 3 al posto delle migliaia, e i 
cestì furono a luogo io un batter d'occhio. 

— Cae resta ora a Raccogli? Tre cesti, otto 
scatole, tre sacchi e una mela; ossia 3,831 mela. 
Mio caro Spartisci ; tu non hai fatto i tuoi conti 
ammodo: tuo fratello sta mollo meglio di te. 

— Questo non imporla, soggiunge Raccogli^ il 
qnale non poteva soffrire l'ingiustizia, quand'an- 
che tornasse a suo vantaggio (seppure una ingiu- 
stizia può tornare di vantaggio ad alcuno). Io 
non vo' nulla del suo. Io gli darò quello che ho 
di troppo. 

— Ma come fare a saper esattamente quanto hai 
di troppo, disse Spartisri, grattaodosi la testa. 

— Nulla di più facile; non sirà necessario di 
scomporre cosa alcuoa. Io farò tulto col mezzo di 
soli numeri. Guarda: Scrivi il numero più 1 piccolo 
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sotto al maggiore, e lo levo via da questo, per l'ap- 
punto cosi come abbiamo Tatto or ora. 

3.831 
2.775 

1.056 

— Veramente io non posso levare cinque unità 
da una sola; ma prendo a prestito una delle tre 
decine, le quali contengono dieci unità. Dieci e 
uno fanno undici; ne levo cinque e rimangono: 6. 
— Dalle due decine che restano ancora non è pos- 
sibile levarne sette. Ma aggiungendo ad esse due 
decine dieci altre decine, che levo da una delle otto 
centinaia, avrò dodici decine. Da queste ne levo 
sette, e me ne rimangono ancora: S. 

Avendo avnto prima un centinaio dalle otto che 
avevamo ce ne restano sette. Di sotto abbiamo an- 
che mi sette, e levando adesso sette da sette non 
ci rimane nulla. Scriviamo 0. 

Finalmente dalle tre migliaia ne levo due, e ce 
ne resta uno. Scrivo 1 al posto delle migliaia, e il 
numero che cercavamo è beli' e trovato. Raccogli 
ha dunque 1.056 mele più di te. 

— Ebbene, che me le dia, disse quest'ultimo. 

— Ma, ignorantello , se egli le dà a le, allora 
sarai tu che bai 3.831 mela, ed a lui non ne ri- 
marranno che 2.775. E per tal modo dovremmo 
sempre tornar a capo, e non la finiremmo più. 

— Non capisco. 

— Non capisci, che questi 1.056 che rimangono 
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sono per l'appunto la differenza fra 3.831 e 2.775? 
Levando 1.056 da 3.831 restano 2.775; aggiungen- 
doli a 2.775 abbiamo 3.83i. 

— E dunque come possiamo cavarcela? 

— Sai che?sclamò Raccogli, già annoiato da tanti 
calcoli. Diamo le 1.056 mele a Piccina, che vera- 
mente se le ha guadagnate. 

— Sia ; ma prima desidero , che ella mi spieghi 
una cosa nella quale non vedo chiaro. Ora non 
avevamo nei nostri numeri alcun sacco, o decina, 
e ne abbiamo presi a prestito dalle scatole, ovvero 
dalle centinaia. Ma se non avessimo avole neppure 
scatole? Supponiamo, p. e., che avessimo avuto 
questo numero : 6006. 

— Oh questa è davvero una grande difficoltà 1 
Noi prenderemmo un cesto, cui vuoteremmo delle 
sue dieci scatole. Per il rango de' sacchi basta una 
scatola sola , dunque ne lasceremmo nove al posto 
delle scatole, e trasporteremmo al posto de'sacchi 
la decina, la qnale ci darà dieci sacchi. — Guarda: 
ècco un numero che contiene ancor più zeri del tuo. 

E scrisse: 6.000. 

— lo suppongo, che da questi sei mila debbansi 
levare cinque sole unità. — D'un mille che prendo 
ai 6, faccio dieci centinaia, e ne lascio nove al po- 
sto appunto delle centinaia. Coir ultimo centinaio 
formo dieci decine. Ne abbandono nove nel luogo delle 
decine, e trasporto l'ultima alle unità, ed avrò quindi 
dieci unità. Se da queste levi cinque unità te ne 
rimangono cinque altre, ed avrai dunque un 5.995. 
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r.A sottrazioni:. 4i> 

Se L'accade talora di trovare, come in qneslo caso, 
una serie di zeri, eccoti una regola semplicissima 
per cavartela. Tu prendi a prestito 1 alla prima cifra 
che si trova in capo agli zeri, e tutti questi diven- 
tano subito tanti 9, meno l'ultimo, a destra, che 
va ad equivalere a IO. Il perchè te l'ho detto. — - 

A questo punto udirono un profondo e luogo so- 
spiro. Era Raccogli, che proprio non ne poteva più. 

— Mia cara Piccina, disse poi, prendi le tue mele 
e lascia questo ciarlone. È già tardo, e fino adesso 
oggi non abbiamo vendnto ancor nnlla. 

— Un momento, un momento, esclamò l'altro. 
Avanti partire ella deve dare un nome alla mia 
operazione. Quella che fu fatta per te è già battez- 
zata, la mia non ancora, e siccome essa mi piace 
assai, così vorrei poterne discorrere. 

— Il nome è beli' e fatto. La tua operazione si 
dira sottrazione, poiché essa consiste nel sottrarre, 
ossia levare, una quantità da un'altra. 

— Il numero che risulta sotto la linea come si 
potrebbe nominare? 

— La differenza, poiché in effetto rappresenta la 
differenza che passa tra il nomerò maggiore ed il 
minore, — o se ti aggrada meglio si potrebbe an- 
che dire il residuo, poiché rappresenta anche la 
quantità che residua, o che avanza, dal numero 
maggiore dopo che se ne è levato il minore. Fra 
i due nomi ti resta libera la scelta; l'uno non vale 
un capello più dell' altro , poiché sono esatti ed 
espressivi ambedue. 
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CAPITOLO QUINTO. 



La moltiplicazione. 

La seduta era, come si suol dire, levata: e tatti 
e tre i fratelli stavano per partire, Piccina onde 
ritornare presso la matrina, e gli altri due onde 
andar a vendere mele ciascuno a' propri avventori. 

Raccogli, che era assai più robusto di Spartisci, 
lasciava di solito a costui l'asino, e andava al suo 
cammino con una bella sporta di vimini sulla schiena. 
Questa volta la riempi fioo. all' orlo di sacchetti, 
dichiarando, che ciò gli tornava più comodo potendo 
aver sotto mano le mele a decine, senza la briga 
di contarle. Infatti i suoi avventori erano presso 
che tutti gente agiata e famiglie numerose. 

Spartisci, anzi tatto, si fece a vuotare i due suoi 
cesti, i quali, pieni, erano troppo pesanti per po- 
terli caricare sali' asino. E come li ebbe collocati 
sul dorso dell'animale vi mise dentro le mele alla 
rinfusa, onde evitare la noia di dovere in seguito 
aprire sacchetto per sacchetto , perocché è a sa- 
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persi, che i suoi avventori erano tal popolino, che 
di rado comperava dieci fratta alla volta. 

Allorché stavano per uscire, a Piccina, che s'era 
fermata e divertita nel vedere i suoi fratelli a fare i 
loro preparativi, cadde in mente un'idea. EU' era, 
come sappiamo, proprietaria delle 1,036 mele, che 
le furono regalate. Sul principio non se ne diede 
pensiero, giacché non avea considerato che cosa ne 
dovesse fare, e d'altronde le riusciva impossibile il 
portarle in una volta a casa. Ma adesso le parve , 
che avrebbe potuto venderle o farle rendere, e con 
ciò guadagnare un po' di denaro. Le ragazzine non 
sono mai dolenti di possedere qualche cosa. 

Levò due scatole dal suo cesto e dandole ai ra- 
gazzi : 

— Fratellini miei, disse, potrei io pregarvi di 
vendere queste mele per mio conto? L'altro giorno 
in un negozio del villaggio ho veduta una bella 
fettuccia di color di rosa alla quale ho lasciato gli 

occhi, e per cosi dire anche il cuore. E poi 

lungo la via, che mi tocca fare, v'ha nna misera- 
bile dove sono entrata varie volte. Vi Lo veduto un 
povero bambino, che ha i suoi sandali tutti fessi, e 
sarei ben lieta di potergliene portare un paio di nuovi. 

Raccogli prese la scatola, che attaccò accurata- 
mente alla . sua sporta coll'aiuto di Piccina. 

Mentre essi erano occupati in ciò, Spartisci, senza 
riflettere, aperse i sacchi di sua sorella, come avea 
fatto ci? suoi, e lasciò cadere le mele, che non gli 
appartenevano, fra quelle che erano sue. 
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— Ah buon Dio, gridò ella, quando, Anito che 
ebbe di legare la scatola data a Raccogli, si volse 
dalla parte del fratello più giovane, buon Dio, che 
cosa fai ? Come potrai ora distinguere le mie mele 
dalle tue? 

— Non darti fastidio. Io venderò una mela per 
conto mio, e una per conto tuo, e quando verrà la 
tna volta metterò diligentemente da banda quello 
che ti spetta. 

— Veramente non so che dirmi. Ma verremo do- 
mani a fare i conti. 

E in ciò dire parti, e con lei uscirono i due 
ragazzi ciascuno andando per i fatti suoi. 

Ora è d'uopo sapere, che a quel tempo e in quei 
luoghi per moneta correvano dei piccoli dischetti 
di rame, grandi appena come un centesimo, e che 
si chiamavano bezzi. Nel centro erano bucati, come 
le monete del Giappone, e venivano infilzati in un 
grosso filo, in luogo di essere riposti in una borsa. 
Spartisci s'era munito di due fili uno per Piccina 
ed uno per sè; Raccogli però ne aveva preso un 
solo che doveva servire per sé e per la sorella. 

È d'uopo eziandio, sapere, che, essendo le loro 
mele le più belle e le migliori che si conoscessero, 
venivano vendute a un prezzo abbastanza elevato, 
poiché per ognuna si davano otto bezzi. Era come 
m un prezzo fisso, anzi tanto fisso, che nessuna pa- 

drona di casa si sarebbe sognata di contrattare 
sullo stesso. E sì che le donne trovano il loro gu- 
sto a combattere t Ma là sarebbe stato inutile. 



Digitizcdby Google 



LA MOLTIPLICAZIONE. 



53 



Quando il seguente mattino Piccina giunse per 
prendere il suo danaro trovò i fratelli come storditi. 

Raccogli sapeva, è vero, d'aver venduto delle mele 
contenute nella scatola, bastava guardarci dentro 
per vederlo, ma non era capace di fare il conto di 
quello di cui era debitore a sua sorella. 

Spartisci sapeva di avere del denaro per lei , il 
filo lo diceva chiaro, ma gli riusciva impossibile 
calcolare quante mele avesse vendute per lei , e 
quante gliene rimanessero ancora da vendere. 

Sul principio essi non osavano confessarle il loro 
impiccio, dovettero però arrivarci. 

— Senti, Piccina, disse Raccogli dopo terminata 
la sua confessione, nella tua scatola non si tro- 
vano oggimai che nove mele. Ho dunque venduto 
per te nove sacchetti e una mela, ciò che fa 91 
mele, di questo mi sovvengo. Come tu sai ogni mela 
viene pagata otto bezzi. — Eccoti il mio filo, prendi 
ciò che ti aggrada; io non so che dirti altro. 

— Scusa, fratellino mio, tu potresti dir altro e 
meglio. Sarebbe mio desiderio conoscere quello che 
mi appartiene giusto e per l'appunto; poiché io non 
ho voglia di far torto a te, come tu non hai voglia 
di far torto a me. Proviamo se è possibile trovare 
qualche mezzo, che risolva ragionevolmente questa 
difficoltà. 

Ta di' "d'aver venduto 91 mele a otto bezzi l'una. 
Se fossero state pagate a un bezzo l' una io avrei 
ad avere 91 bezzi. A due bezzi la mela, il mio cre- 
dito sarebbe di due volte tìi bezzi; a tre bezzi 
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sarebbe di tre volle 91 bezzi. Siccome furono pa- 
gate 8 bezzi cosi tu mi se' debitore di 8 volte 81 
bezzi. Scrivi dunque 8 Tolte 91, una sotto l'altra, 
e sommiamo. 

— Affé cbe tu hai ragione! E a me, vedi, non 
la è venuta in mente, questa! 

Si fece dunque a scrivere 

91 
91 
»... 

— Ferma, ferma, disse allora Piccina, mi pare 
di aver immaginato qualche cosa di meglio. 

E preso il carbone scrisse 




— Nel 91 vi sono nove decine ed ima unità. Ve- 
diamo in primo luogo quello che ha prodotto l'unità, 
poi quello che hanno prodotto le decine. Con ciò 
schiveremo la noia di scrivere una mezza litania. 

Per l'unità abbiamo in primo luogo 8 bezzi, que- 
sto è naturale. 

Per ogni decina, la quale contiene dieci tanti, 
avrò eziandio dieci volte tanti bezzi , ossia dieci 
volte otto bezzi. 

Per le 9 decine dunque avrò 9 volle otto decine 
di bezzi, locché torna lo stesso. E olio volte nove?... 
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Su, Raccogli, sa, Spartisci, quanto fa otto volte 
nove? 

1 ragazzi abbassarono il capo. Piccina si accorse, 
che non poteva calcolare sul loro aiuto. 

— Oh lo troverò da me senza voi altri, soggiunse 
poi un po' punta nel veder cosi arrenati i suoi calcoli. 
E contò sulle dita : 
Una volta nove — nove. 
Due volte nove, ossia nove più nove — diciotto. 
Tre volte nove, ossia diciotto più nove — ven- 
tisette, ecc. 

Mano mano che proseguiva scriveva su di una 
fila, in certi piccoli quadrali, quello che segue: 

1 23456789 
| 9 j 18 | 27 | 36- j 45 | 54 | 63 | 72 ] 81 I - 



— Eccolo, eccolo, sclamò poi tntta festosa: otto 
volte nove fu settanta due ? — Per le nove decine 
di mele tu mi devi 72 decine di bezzi, ossia 720 
bezzi. Aggiungiamo gli otto bezzi per la mela ven- 
duta in più delle nove decine, e avremo 728 bezzi. 
— Dammeli, e noi siamo pari e patta. 

— Va bene, va benone, disse Raccogli. Ma ti 
prego spiegami ancor una cosa. Tu dicesti adesso, 
che 0 volte 8 torna lo stesso che 8 volte 9. Ne sei 
tu ben certa? 

In lnogo di risposta Piccina prese di nuovo in 
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mano il carbone, e fece una quantità di tratti dis- 
posti in questo modo: 



i 1 1 ì ì ì ì 
titilli 
1111111 
1111111 
ìiiiiii 
1 i 1 1 1 I 1 
1111111 



— Quanti tratti Ti sono per ogni linea ? 

— Otto. 

— E quante sono le linee ? 

— Nove. 

— Conta ora tutti i tratti linea per linea. Tana 
dopo l'altra. Quanti ne trovi? 

— Settanta due. 

— E che cosa hai fatto? Tu hai numerato nove 
tolte otto tratti, giacché vi sono nove righe da otto 
tratti per ciascheduna. Se ora tu li numerassi nei 
loro sacchi verticali, da una linea all'altra, discen- 
dendo dall'alto al basso, quanti diventerebbero essi? 

— Che bella domanda! Settanta due. Numeriamo 
dall'alto al basso, o da sinistra a destra, i tratti 
rimangono sempre gli stessi. Ciò è chiaro come 
il sole. 

— Sono d'amore e d'accordo con te. Or bene, 
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numerando dall'alto al basso tu avrai otto file 
di nove tratti ciascuna, ovvero otto volte nove tratti. 
Così ti parrà chiaro, che 9 volte 8,08 volte 9 
torna sempre lo stesso. Potresti supporre quali al- 
tri numeri si vogliano, ed avrai sempre il mede- 
simo risaltato. Mille volte quattro, 0 quattro volte 
mille, saranno sempre quattro mille/ 

Dammi i miei 728 bezzi , e sta tranquillo , che 
sodo nè più. nà meno di quanto mi spetta. 
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Seguita la moltiplicazione. 

Raccogli slegò il suo filo e ne levò i 728 bezzi 
di sua sorella. Ma, dorante l'operazione del nume- 
rare, gli venne un pensiero. Sappiamo, che egli an- 
dava pazzo per i numeri grandi, ed in quel punto 
gli nacque il desiderio di conoscere a quale cifra di 
bezzi ammonterebbe la sna sostanza, quando avesse 
venduto tutte le mele che gli erano toccate. 

— Senti, cara Piccina, disse quindi, un po' esi- 
tando; capisco che ti annoierò, ma fammi an- 
cora un servizio. Vorrei sapere quanti bezzi pos- 
sederò, quando avrò vendute le mie 2,775 mele. 

— Scrivi otto volle 2,775, e somma. 

— Questo non è propriamente quello che de- 
sidero: Vorrei fare nn conto come quello, che hai 
fatto tu per le 91 mela. 

— Fa lo stesso ragionamento che ho fatto io. Il 
numero 2,775 è composto di due migliaia, sette 
centinaia, sette decine e cinque unità. Vediamo, 
dunque, mano mano quello che importano, a 8 bezzi 
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la mela, prima le unità, poi le decine, poi le cen- 
tinaia e finalmente le migliaia. 
E scrisse 

2,775 
8 

— Cominciano subito. Cinque volte otto?... Ec- 
coci di nnovo impacciati come prima. Bisogna met- 
tere fine a questo disordino una volta per sempre. 

Detto, fatto; tracciò un quadralo, suddiviso io 
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piccoli quadratini, precisamente come quello che 
si vede nei libri d'aritmetica, e che porta il nome 
di tavola pitagorica o tavola di Pitagora. Io non 
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vo' sparlare di Pitagora, che certo fu nn uomo 
ammodo, e capace d'inventare anche da sé qualche 
bagattella. Ma da Piccina a lui corre una grande 
distanza, e in somma la famosa tavola che porta 
il suo nome fa prima ideata dalla nostra buona e 
brava ragazza. T ™« 

— Ecco, disse a Raccogli, finito che ebbe di di- 
segnare la tavola di cui vi presento una copia, ecco 
tolta per sempre la pietra d' inciampo. Metti V in- 
dice sulla linea dell' 8, e va fino alla quinta fila, 
che troverai facilmente, poiché in cima v'è il 5. Tu 
trovi: 40. — E quaranta è appunto il risultato 
di 5 volte 8. Ora dobbiamo fare altrettanto ogni 
volta, che ci vengono sotto mano altre cifre. Se 
vnoi prenderti la briga d'imparare a memoria que- 
sta tavola, cosa che non -domanda nè lungo studio, 
nè grande fatica, tu potrai per l'avvenire calcolare 
quello che vorrai, senza bisogno di ricorrere ad altri. 

Dunque 8 volte b fanno quaranta. Le 5 mele ti 
frutteranno quindi 40 bezzi. Scriviamo . * 40 

Otto volte 7 sono 36. Dunque le tue 7 
decine di mele ti fruttarono 56 decinedi 
bezzi, ossia 560 bezzi 560 

Il numero delle centinaia è identico a 
quello delle decine; avremo dunque di 
nuovo 56; ma questa volta avremo 56 
centinaia, ovvero 5600 bezzi ..... 5600 

Finalmente 8 volte due mila fanno 16,000 16,000 



Adesso sommiamo 



22,200 
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Sono dunque venti due mila e dagento bezzi , 
che avrai infilati, quando saranno vendute tutte le 
tue 2,775 mele. 

— Quanto sei mai ingegnosa, sclamò Raccogli, 
il quale oggimai stimava sua sorella oltre ogni li- 
mite. Ma come puoi tu così celermente trovare 
una cosa tanto difficile? 

— Aspetta un poco. Ho adesso trovato un mezzo 
per sbrigare la bisogna ancor pia presto. 

E scrìsse: 

2,775 
8 

28,200 

Sta bene attento al mio ragionamento. — Allor- 
ché io calcolo 8 volte le unità , 8 volte le decine , 
8 volte le centinaia, 8 volte le migliaia, ottengo na- 
turalmente di nuovo delle unità, delle decine, delie 
centinaia e delle migliaia, precisamente in quell'or- 
dine che spetta alle cifre quando si scrivono. Di 
conseguenza non è necessario notare separatamente 
ognuno dei numeri che risaltano, e farne poi la 
somma. Vedrai, che si può sommarli senza fare due 
operazioni. 

Comincio dunque : 8 volte 5 unità fanno 40 unità, 
o 4 decine per l'appunto. Nel totale non vi saranno 
al certo unità, poiché né le decine, né le centinaia, 
nè le migliaia potranno mai darmene. Scrivo per- 
ciò sicuramente al posto delle unità uno zero, 0. — 
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Proseguo: 8 Tolte 7 decine fanno b6 decine. Ag- 
giungendo alle stesse le 4 decine, provenienti dalle 
unità, avremo 60 decine, che equivalgono a 6 cen- 
tinaia. Dunque nel totale non avremo neppure de- 
cine, e perciò al posto delle decine scrivo un al- 
tro 0. Otto volte 7 centinaia fanno SO centinaia. A 
queste unisco le 6 centinaia, che derivano dalle 
decine, ed avremo in tutto 62 centinaia, ovvero 6 
migliaia e due centinaia. Scrivo un 2 al posto delle 
centinaia. Finalmente 8 volte 2 migliaia danno 16,000. 
Aggiungo a questo le 6 migliaia, che ci vennero date 
dalle centinaia, ed avremo in tutto 22 migliaia, 
ossia 2 decine di migliaia e 2 migliaia. Scrivo dun- 
que un 2 al posto delle decine di migliaia, ed nn 
2 al posto delle unità di migliaia, e cosi, con una 
sola operazione, abbiamo trovati i tuoi 22,200 bezzi. 

— Grazie, buona sorella, grazie di cuore. Ed ora 
basta, perchè, quand'anche tu non fossi stanca, se 
procedessimo ancora io non ci vedrei più chiaro. 
Dimmi solamente, quale nome si potrebbe applicare 
a questa bella operazione? Si davvero che è bella; 
è più bella ancora di quel che sia la somma. 

— La diremo moltiplicazione , perchè con essa 
un numero viene moltiplicato per un altro. 

— Non intendo. 

— In 8 bezzi noi abbiamo 8 volte un bezzo, non 
è vero? Ebbene il numero 22,200 contiene 8 volte 
il numero 2,775, cioè a dire lo contiene per l'ap- 
punto tante volte, quante volto l'otto contiene 
l'unità, oppure 8 bezzi contengono un bezzo. In 
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altre parole, moltiplicare un numero per un altro si- 
gnifica trovarne un terzo, il quale ultimo contenga 
il primo altrettante volte quante unità contiene il 
secondo. Mi capisci ? 

— Così cosi; ma col tempo e colla riflessione 
ci arriverò. Or come chiameremo il primo, il se- 
condo ed il terzo numero ? 

— Diremo al primo, p. e., al 2,775, il moltipli- 
cando, vale a dire quello che deve essere moltipli- 
cato. ÀI secondo, che ne^ nostro caso è l'8, daremo 
il nome di moltiplicatore, cioè quello che moltiplica. 
Diremo poi al terzo il prodotto, cioè il risultato della 
moltiplicazione del primo col secondo. 

— Che nomi mi vai tu pescando? 

— Sono nomi ìtalianrssimi. Desideri forse , che 
vada rintracciarli nel vocabolario dei Greci, come 
faceano una volta i medici e gli altri dotti? 

— Te ne dispenso. Io desidero , che , parlando , 
quelli che iriteniiono la mia lingua mi capiscano, 
giacché mi pare di non avere a dire proprio nulla 
da nascondere sotto parole, che non vengono ge- 
neralmente intese. Lasciamo il greco ai dotti; noi 
contentiamoci di quella bella lingua, che ci ha ap- 
preso la mamma. 
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— E tn Spartisci, disse Piccina volgendosi a que- 
sto, guanti bezzi hai di mio? 

— Vennero numerati, ed erano 688. 

— Mentre ta parlavi a Raccogli, soggiùnse il fra- 
tello cadetto, ho fatto le mie riflessioni; e ti dirò, 
che per trovare il numero delle mele, che ho ven- 
dute per te non mi occorre più il tuo aiuto. Ogni 
mela mi diede 8 bezzi; dunque quante volte potrò 
levare l'8 da 688 altrettante mele devo aver ven- 
duto. Non avrò quindi che a sottrarre l'8 prima 
del 688, e poi dalle differenze che risulteranno, e 
il numero delle sottrazioni mi darà precisamente 
quello delle tue mele. 

E come meravigliato della sua propria perspica- 
cia, prese il carbone per eseguire le sottrazioni, e 
scrisse : 
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— E vuoi continuare cosi ? A buon rivederci a 
domani, allora. — Non sarebbe possibile di trovare 
qualche cosa di più spiccio? 

Noi abbiamo 688 bezzi, non è vero? Questo è il 
prodotto della vendita fatta da te per mio conto. 
— Iq questo importo sono contenuti 8 bezzi per 
ogni mela; dunque per ogni decina dì mele vi sono 
8 decine di bezzi. Di conseguenza per un centinaio 
di mele bisognerebbe trovare 8 centinaia di bezzi. 
Tu non hai che sole 6 centinaia di bezzi, dunque 
tu non bai venduto per me un centinaio di mele. 

Trasformiamo le 6 centinaia di bezzi nel corri- 
spondente numero di decine. Queste, coir aggiunta 
delle 8 decine centenute nel 688, saranno 68 decine. 
Quante volle 1*8 sarà contenuto nel 68 , tante de- 
cine di mele devi aver venduto per me. Perocché 
ogni decina di mele venduta viene rappresentata 
nel tuo filo da 8 decine di bezzi. 

Guardiamo adesso la tavola, che ho fatta avanti. 
Otto volte otto fa 64, e se noi leviamo 64 da 68 
ci rimarrà la differenza di 4. 

Dammi, intanto le mie 64 decine di bezzi, ossia 
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640 bezzi, e scriviamo che te hai vendute, anzi 
tatto, 8 decine di mele. 

Ma qua rimangono ancora 4 decine di bezzi, os- 
sia 40 bezzi. Cogli altri 8 bezzi che seguono ab- 
biamo 48. 

Quante volte 1*8 è contenuto nel 48, altrettante 
mele hai vendute. Che cosa ci dice la tavola? Sei 
volte otto fa 48. 

Dammi gli altri 48 bezzi, che sono appunto il 
prezzo delle 6 mele. Adesso nel filo, che hai scelto 
per me, non rimane più nulla, e noi sappiamo, che 
hai venduto per me 86 mele. 1 nostri conti sono 
ora messi in evidenza. Io ti aveva dato 100 mele 
da vendere , me ne hai vendute 86 ; fa la sottra- 
zione. Devi ancora venderne altre 14 per me. — 

Spartisci non potè opporre cosa alcuna; ma, a 
dire il vero, gli cuoceva il vedersi vinto. 

— Sì, soggiunse poi, con un piccolo numero come 
questo la tua pensata vale qualche cosa ; ma se io 
avessi venduto tutte le mie 2,775 mele, come sup- 
pose poco fa Raccogli per conto suo, in qual modo 
potresti tu strigartela coi 22,200 bezzi? 

— Nulla di più agevole. Se tu sei stato attento 
alla nostra operazione, avrai veduto che il numero 
22,200 fu prodotto : 

Da 40, prezzo di 5 mele; 

Da 560, prezzo di 7 decine di mele; 

Da 5,600, prezzo di 7 centinaia di mele; 

E da 16,000, prezzo di due migliaia di mele. 

Leverò mano mano dalla somma di queste cifre 
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il prodotto della vendita delle migliaia, delle centi- 
naia, delle decine e delle unità, e quasi senza ad- 
dirsene troverò il 2,775. 

Nel 2, numero delle decine di migliaia, non è 
contenuto 1*8. Vedo dunque, che nel numero delle 
mele non avrò decine di migliaia. — Trasmuto le 
decine di migliaia in migliaia, e colle 2 migliaia, 
alle unità di migliaia, avrò 22 migliaia. Ora nel 22 
VB è contenuto 2 volte, e poiché 2 volte 8 fa 16, 
così rimangono addietro 6 migliaia. 

Si sono dunque vendute anzi tutto 2000 mele, che 
hanno prodotto 16,000 bezzi. 



Scriviamo da una parte 16,000 

e dall'altra .... 2,000 

Aggiungo i 6 mila, che 
mi sorvanzano, alle 2 cen- 
tinaia seguenti, ed avrò 62 
centinaia. Nel 62 1*8 é con- 
tenuto 7 volte. E 7 volte 
8 fa cinquantasei, per cui 
restano ancora 6 centinaia. 
— Si sono dunque ven- 
dute 7 centinaia di mele, 
che hanno prodotto 56 
centinaia di bezzi. — Scri- 
viamo 5,600 700 

Le 6 centinaia, che ri- 



ita riportarsi 21,600 



2,700 
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Riporto 21,600 2,700 
mangono sodo 60 decine per 
l'appunto, e nulla T'è da 
aggiungere, poiché al posto 
delle decine abbiamo 0. 
Nel 60 1' 8 è contenuto 

7 volte, e poiché 7 volte 

8 fanno 56 ci rimangono 
addietro 4 decine. — Si 
sono dunque vendute 7 de- 
cine di mele che hanno 
prodotto 560 bezzi. Scri- 
viamo 560 70 

Le 4 decine, che ci re- 
starono, danno 40 unità, 
le quali non verranno au- 
mentato giacché al posto 
delle unità abbiamo uno 0. 

Nel 40 1*8 è contenuto 
5 volte in punto. — Si 
saranno dunque vendute 5 
mele, che avranno pro- 
dotto 40 bezzi. Scriviamo 40 5 



Facendo ora le somme 
avremo da nna parte 22,200 
e dall'altra 



Ho dunque 2,775 mele il cui prodotto è di 22,200 
bezzi, come tu avevi supposto ; e se io voglio as- 
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sicurarmi che non sono ingannalo, basta che molli- 
plichi il 2,775 per 8, ed avrò il prodotto di.... 

— Sì, sì, sclamò Raccogli, il prodotto di.... Ma 
adesso, a dirla schietta come la mi frulla nella 
testa, cara Piccina, i tuoi calcoli non mi divertono 
più quanto prima. 

Non avesse mai parlato ! 

— Taci, gridò sdegnato Spartisci. Non ti vergo- 
gni di venir a disturbarci , mentre stiamo facendo 
nna operazione così utile, e così bene immaginata? 
Se non sei capace di stare attento per cinque mi- 
nuti, vattene a giuocare colle tue scatole e co' tuoi 
cesti. Io ho voglia d'imparare, iol 

— Questo si dice parlare da uomo, riprese Pic- 
cina. E per ricompensarti vo' mostrarti un modo 
di fare la tua operazione in un modo più semplice. 

E scrisse 

22,200 : 8 — 2,775 
16 



40 
40 

00 



— Stanimi attento. Io questa operazione cosi 
scritta troveremo tutto ciò che abbiamo fatto or ora. 
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A canto del 22,200 ho fallo il segno : per sepa- 
rare questo numero dall'altro, cioè dall'8 ; e a canto 
dell'8 ho fatto quest' altro segno = per separarne 
qaell'altro numero di cui andiamo in traccia. 

Tu hai già osservato, che nel 2,775 abbiamo prima 
trovato la cifra 2, cioè le migliaia, poi il 7, cioè le 
centinaia, poi l'altro 7, cioè le decine, e finalmente 
il 5, cioè le unità. Dunque mi pare inutile scrivere 
prima 2000, poi 700, poi 70, poi 5 e sommare il 
tutto. Si potrebbe prima scrivere il solo 2, indi le 
altre cifre, poiché il posto net quale andarono a 
cadere ci dirà da sè stesso, se sono migliaia, cen- 
tinaia o altro. In questo modo troveremo il 2,778 
senza bisogno di sciupare inutilmente tempo, spa- 
zio e carbone. — Ed' altronde a che scopo scri- 
veremo separatamente prima 16,000, poi 5,600, poi 
560 e finalmente 40 ? Se scrivo il 16 al posto delle 
migliaia, non è possibile, che le scambi colle cen- 
tinaia, e di più avrò l'agio di fare la sottrazione sai 
luogo. Il 6 che mi rimane è chiaramente un 6 mila, 
giacché cade nel posto delle migliaia ; e scrivendo- 
gli a fianco il 2 veggo senz'altro eh» si tratta di 
62 centinaia, poiché il 2 si trova al posto delle 
centinaia. Fo' lo stesso ragionamento per le de- 
cine e per le unità; ed è perciò evidente alla fine, 
che i quattro numeri presi l' uno dopo l' altro mi 
dannò insieme 22,200, giacché quando ho calcolato 
l'ultimo non mi resta altro. 

Spartisci crollava il capo ; ed allora Piccina prese 
a dire : 
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— Vedrò di spiegarli la cosa più chiaramente. 
Qui si traila di sapere quante volle 1*8 sia conte- 
nuto nel 22,200 , non è vero ? — Ebbene io ho 
scritto : 

23,200 : 8 = 

L'8, come sai, non è contenuto nel primo 2, 
dunque sappiamo a bella prima, che il numero cai 
cerchiamo non conterrà alcuna decina di migliaia. 
Ma 1*8 é contenuto 2 volte nel 22, ossia sappiamo 
subito, che il numero da rintracciarsi comincierà 
con un 2, e che questo 2 starà al posto delle migliaia, 
poiché 1*8 nel 22,000 è contenuto 2,000 volte. Ora 
2,000 volte 8 fanno 16,000 e la differenza fra il 46 e il 
22 essendo 6, avremo da calcolare quante volte 1*8 
sta nel 600. Se non che di sopra abbiamo delle 
altre cifre da considerare, cioè le cifre, che stanno 
al posto delle centinaia, delle decine e delle unità. 
Potremmo dunque scrivere qui (come differenza fra 
il 22,200 e il 16,000) 6,200, ma per non allungare 
di troppo e inutilmente l'operazione, ci limiteremo a 
prendere in considerazione la sola differenza fino 
alle centinaia, locchè si ha calcolando, od abbas- 
sando a fianco del 6 il 2, e trasandando per tanto 
le decine, e le unità, cui prenderemo a calcolo in 
segnilo. 

Ora cercando quante volte 1*8 è contenuto nel 
62, e colPaiuto della nostra tavola troviamo, che vi 
è contenuto 7 volte. Scriviamo a fianco del 2 nel 
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numero da rinlracciarsi uq 7 , che andrà a stabi- 
lirsi da sè al posto delle centinaia. Ma 7 cento volte 
8 fanno 5600, e non già 6200, dimane fra questo 
numero ed il primo v' ha nna differenza di 600. 
Senza scrivere tutto il 600 ci basterà scrivere il 6, 
il quale equivale a 60 decine, avvegnacchè 60 de- 
cine fanno per l'appunto 600. Nel numero 22,200 
non abbiamo decine da calcolare, quindi calcole- 
remo solo lo zero, allo stesso modo che prima ab- 
biamo fatto col 2. Ora l'8 in 60 decine è contenuto 
7 decine di volte, o ciò che torna lo stesso, P8 in 
600 è contenuto 70 volte. 

— Come torna lo stesso? Fra 60 e 600, e fra 
7 e 70 ci corre un bel divario, mi pare. 

— Poni attenzione, che il 7 nel numero Quale 
va al posto delle decine, e quindi osserva che 70 
o 7 decine è perfettamente la stessa cifra, e poni 
mente che dicendo prima 60 io dissi 60 decine, e 
non 60 unità. Ci arrivi? 

— Mi pare di si. Ma prosegniamo, perchè io non 
dubito, che col pensarci e coli' esercitarmi mi farò 
tutto chiarissimo. 

— Dunque P8 in 60 è contenuto 7 volte. Scrivo 
un altro 7 nella cifra a destra. Siccome 7 volte 8 
fanno 56, così fra il 60 e il 56 v'ha la differenza 
di 4. Questo 4 rappresenta 4 decine, ossia 40 nnità. 
A questo numero nulla ho da aggiungere perchè 
nel 22,200 non vi sono unità, quindi calcolo solo 
l'ultimo 0, e dico : PS nel 40 sta 5 volte. Scrivo il 
5 nel numero a destra, e siccome 5 volte 8 fanno 
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appunto 40, cosi fra 40 e 40 non v' è differenza; 
e il conto è fatto '. 
Che dici di tatto questo ? 

— Io sono convinto , che tu devi aver ragione. 
Ma, quanto a me, ho bisogno di rivedere tutto ciò 
da solo a solo. Qua c'è un monte di cose, e tu puoi 
capire, che esse non possono di sbalzo entrarmi 
nella testa. 

— Fa a tuo modo , Spartisci. Io veggo , che sei 
nn bravo figlinolo, e vuoi renderti ragione di ciò 
che fai. Hai altro da domandarmi? 

— Ehi certo. Tu hai dato un nome a tutte le 
operazioni insegnateci fino adesso ; devi darne tino 
anche a questa. 

— Sì, hai ragione. Noi la chiameremo la Divi- 
sione, perchè consiste a spartire, a dividere un nu- 
mero in tante parti iu quante l'unità è contenuta 
in un altro numero. Qui, p. e., abbiamo diviso il 
22,200 per 8 , ed abbiamo trovato il 2,773. Ora , 
questo numero è contenuto 8 volte nel 22,200, cioè 

1 Mi sono preso la licenza di aggiungere di mio quest'ul- 
tima parte del presento capitolo. Se ci sono riuscito a chia- 
rire la teorica non lo so : ma ad ogni modo sono convinto , 
che Eaccogli avrebbe ragione di dichiarare , che anche qui 
ci trova poco divertimento. I genitori od i maestri , che 
leggeranno questo libro coi loro figli o discepoli, potranno, 
del reato, rendere facilmente più agevole l'intelligenza delle 
cose qui discorse ; e come dice Spartisci « col pensarci e 
coll'esercitarci tutto ciò diventerà chiaro per ogni ragazzo ». 

(N. del Trai.) 
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vi è contenuto tante volte quante l'i è contenuto 
nell'8. 

E poiché non voglio far torto a te, ed ho dato 
dei nomi a tntti i numeri della moltiplicazione , ti 
tratterò colla stessa misera. Il 22,200 si dirà il di- 
videndo, cioè il nomerò che deve essere diviso. L'8 
si dirà il divisore, cioè il numero che divide. E il 
2775 si dirà il quoziente. 

— Il quo... quo... 

— Il quoziente. Questo nome viene dalla parola 
latina quoties, che significa : quante volte. 

Dimmi: che cosa cercavi tu quando ti ho fatto 
far alto nelle tuo sottrazioni? 

— Quante volte 1*8 era contenuto nel 688. 

— Era già nna cosa lunghetta. Ma col 22,200 
quando avresti finito? Puoi ben ringraziarmi; col- 
1* insegnarti a fare la divisione t'ho risparmiato la 
noia di fare 2,773 sottrazioni. E, prescindendo da- 
gli errori che avresti potuto commettere in questa 
operazione, posso assicurarti, che facendone 20 in 
un'ora, lavorando per 10 ore al giorno, avresti avuta 
un'occupazione per oltre 138 giorni I 

— Dimmi ancora, e questi segni? e pose l' in- 
dice sul : e sul =. 

— Diremo al primo il segno della divisione (:), ed 
al secondo il segno d'eguaglianza (=), poiché a primo 
ci indicherà, che il dividendo deve essere diviso per 
il divisore, ed il secondo, che il quoziente è eguale, 
è identico al numero, che viene dopo di esso. 



CAPITOLO OTTAVO. 



Si ritorna sulla moltiplicazione 
e sulla divisione. 

— Finalmente, disse Raccogli con nn sospirone, 
avete finito ! 

— Tu se* un egoista, rispose vivacemente Spartisci. 
Quando eri occupato nella tua operazione , io non 
ho aperto bocca. Per la mia non fu adoperato certo 
più tempo di quello che ne valesse la spesa. Essa 
poi è molto più amena della tua. 

— Guarda, guardai La moltiplicazione, caro mio, 
è bene più bella della divisione, perchè, in somma, 
non è cosi contorta. Ma sieno belle tutte e due 
quanto si vuole, per me ci trovava maggior diver- 
timento sul principio. Allora s'aveva sotto gli occhi 
quello che si faceva, e a dir vero s'intendeva di più. 

— Oh poltronaccio I disse Piccina sorridendo. A 
che serve avere. del cervello nella testa se non si 
arriva oltre a quanto arrivano gli occhi? Se il tuo 
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ciocco potesse parlare, esso non parlerebbe altri- 
menti. 

Ma giacché tu rimpiangi il modo di prima, fac- 
ciamo ritorno ai nostri cesti, e alle nostre scatole. 
— Ognuno di noi prenda 5 melo, 4 sacchi e 6 
scatole. 
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— Ecco, ciascuno ha posto in ordine perfetto le 
cose. Tu le vedi, se' contento? 

Qui abbiamo tre file di cui ognuna conta 645 
mele. Or si tratta di sapere quanta importi 3 volte 
645. — lì 3 è il moltiplicatore , il 643 è il molti- 
plicando ; il numero di cui audiamo in traccia sarà 
il prodotto. 

Tre volte 5 mele fanno 15 mele. Metto al loro 
posto 5 mele, delle altre 10 riempio un sacchetto, 
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che terrò per tanto io mano. Tre Tolte 4 sacchi 
fanno 12 sacchi, e col sacco qui, 13; sono 3 sac- 
chi e una scatola. Posiamo i 3 sacchi a sinistra 
delle 5 mele, e mettiamo da parte la scatola. Tre 
volto 6 scatole sono 18 scatole, più una scatola 19. 
Collochiamo le 9 scatole a sinistra dei sacchetti, le 
altre dieci fanno un cesto. 

Che abbiamo in tatto? Un cesto, 9 scatole, 3 
sacchi, e 5 mele. — Sapete, che questo Ta scritto 
così : 

1,935 

Ecco il prodotto della moltiplicazione del 645 per 
3. Ti piace? 

— Tu se' veramente troppo buona, cara sorella. 
So mai in aTTenire avessi a dimenticarlo ti prego 
di sgridarmi. 

— E per la divisione ? disse Spartisci che era 
geloso della sua operazione. Si potrebbe fare altret- 
tanto anche colla divisione? 

— Sicuramente. Tu vedi queste 1,935 mele, che 
ho riunite. Prendiamoci lo spasso di dividerle fra 
noi tre. 

Il 1,935 è il dividendo; il 3 è il divisore. IL nu- 
mero delle mele cbe toccherà a ciascuno sarà il 
quoziente. — Non essendovi che un sol cesto non 
è d'uopo di molto acume per capire, che noi non 
potremo averne uno per ognuno. 
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Vuotato il cesto dello scatole, ed aggiunte*, le 
altre 9 scatole avremo in tutto 19 scatole. Ora 3 
Tolte sei tono 18. Prendiamo ciascuno 6 scatole 
e ne avanzerà una. I dieci sacchi della scatola r - 
masta coi 3 che abbiamo qui, sono 13 sacchi. Di- 
vidiamo questi 13 sacchi: a ognuno d. noi ne toc- 
cano 4, e ne avanza uno. Vuotando questo sacco 
avremo colle 8 mele, Ib mele. Tre volte Ita» 
18. Ognuno di noi avrà 5 mele, e l' operazione 
compii II mucchio delle 1,938 mele è spanto, ed 
ognuno di noi ne ha 6i3. Ecco il qwmmK ' 

- Brava, bravissima, gridò Spartisci, battendo 
le mani. Ora ho capito perfettamente. 
Marno trattenuta oltre la convenienza, e no. Ab- 
biamo metterci in via, se voghamo vendere qna£ 
che cosa avanti l'ora del pranzo. Ho una smania 
moderna di narrare agli altri quello che, .n 
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grazia tua , sappiamo fare. E che occhi farà la 
gente I 

I due fratelli baciarono teneramente Piccina, che 
s'avviò verso la casa della matrina. Era veramente 
un po' rossa, ma come poteva essere altrimenti, 
avendo affaticato tanto ta testa, dopo il sno arrivo 
presso i fratelli ? Tuttavolta ella si sentiva leggiera 
come una piuma, cosa che accade ogni volta, che 
s'è lavorato con amore. Il canto degli uccelletti la 
invitava alla danza ed al canto, e tutti i fiori lungo 
la strada le parevano più belli e più olezzanti che 
mai. Tutto sorrideva intorno a lei, tatto sorrideva 
dentro di lei ; e quelli che passavano dovevano dire 
veggendola : Questa fanciulla deve essere felice I — 
E si fermavano a guardarla, tanto la gioia di avere 
impiegato utilmente il tempo le traspariva sul volto. 



CAPITOLO NONO. 



Orìgine delle frazioni. 

Spartisci era tatto lieto, e qaesto senso venne 
presto condiviso anche da Raccogli, malgrado la 
sua impazienza. Il ricordo della fatica e della noia 
della lezione scomparvero non appena questi ebbe 
stilla schiena il suo cesto di vimini. Non gii rimase 
che la memoria di quello che aveva imparato. 

I nostri piccoli mercanti partirono allegri per 
fare il loro solito giro, ma quel giorno non ven- 
dettero nulla. Si facevano a narrare ad ognuno che 
incontravano le belle ed utili cose apprese da Pic- 
cina, e dovevano dare a tutti mille risposte e cento 
spiegazioni. 

In poco tempo la fama di quelle meravigliose in- 
venzioni corse per le terre, poiché la gente ne par- ' 
lava colla gioia con cui si annunzia una grande 
vittoria; e di fatti una grande battaglia era stata 
guadagnata contro l' ignoranza , che è la peggior 
nemica della umanità. — Adesso i ragazzi che non 
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sanno l'aritmetica non ponno salutarne i benefici, 
perchè i loro genitori la conoscono anche a pro- 
fitto loro e se ne servono per tatti i calcoli neces- 
• sari in casa. Ma avanti quel tempo, avanti l'inven- 
zione dell'aritmetica, quanti imbrogli, quante noie ! 
Si doveva numerar sulle dita, aver tutto sotto gli 
occhi, separare quello che si voleva prendere, giu- 
■ dicare presso a poco. Quando s' avevano troppe 
quantità in una sola volta s'entrava in un prunaio 
da non istigarsene mai più, e nessuno poteva essere 
tranquillo circa l'opera propria. I più sfrontati det- 
tavano legge agli altri, e non c' era modo di ri- 
convincerli d' errore. Ognuno può giudicarne da 
quel poco che ho narrato intorno alle dissensioni 
dei due fratelli. 

Ora, grazie all'ingegnosa Piccina tutti questi, ma- 
lanni sparivano. Ma siccome ella era modesta e non 
si faceva vedere , quasi nessuno parlava di lei , e 
l'onore della scoperta veniva tributato interamente 
a Raccogli ed a Spartisci, il cui nome in breve 
ora volò soli! ali della fama fino agli estremi con- 
fini del paese. Il re, come si può ben credere, non 
fu certo t'ultimo a udire la novella, e senza indu- 
gio mandò ai due ragazzi niente meno che il pre- 
sidente de' suoi ministri coli' ordine di condurli a 
lui. Egli , a preferenza d' ogni altro , aveva avuto 
motivo di dolersi di non poter far conti esatti. Era 
un buon re, che amava di cuore le genti affidate al 
suo governo, ma fino a quel momento egli non sa- 
peva neppure a quale numero ascendessero gli abi- 
l'aritnetioa pel nonno. fi 
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tanti del regno. Il giorno vegnente però ne ordinò 
la statistica, cioè a dire la numerazione , e trovò , 
che sommavano a 26,746, il qual numero fece so- 
lennemente scrivere , secondo la teorica insegnata ' 
da Piccina. 

Quando Raccogli e Spartisci arrivarono alla re- 
sidenza, il re fece sedere latta la corte in certe 
panche disposte per ordine nella grande sala del 
trono, ed egli stesso si assiso in prima Bla, avendo 
alla destra la regina, e alla sinistra il principe ere- 
ditario, di nome Oscarre, e dell'età di circa dodici 
anni. Fu portata nel mezzo una bella tavola nera, 
che prima serviva da registro ai ministro per le 
finanze, il quale vi teneva il conto di tutto il da- 
naro, che entrava o usciva dalle casse dello Stato, 
mediante piccoli tratti segnati col gesso. Lascio pen- 
sare a ciascuno che razza di fatica e di perditempo 
era cotesto I Tutti gli uditori erano attentissimi , 
perocché il re aveva promesso il gran cordone del 
suo ordine della Biscia grigia a quello de 1 fami- 
gliari che avanzasse gli altri. 

Tale era il silenzio nella sala quando v'entrarono 
i nostri due fratelli, che si sarebbe sentito volare 
una mosca. Essi, con un pezzo di gesso in mano, 
spiegarono la teorica della numerazione , e mentre 
l'uno scriveva le cifre l'altro disegnava le figure 
delle mele, de* sacchi, delle scatole e de' cesti. La 
prima parte della lezione venne accolta da unanimi 
applausi. Dopo ciò ognuno dei due fratelli alla sua 
Tolta insegnò le operazioni inventate per lai , cioè 
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Raccogli la somma e la moltiplicazione , Spartisci 
le sottrazione e la divisione. 

A quanto sembra i cortigiani avevano la testa 
dura, poiché, finita che ebbero i fratelli la loro 
lezione, dovettero darne la replica a richiesta ge- 
nerale. Terminata anche questa, il re si voltò verso 
la sua gente, e chiese ad alta voce per tre volte 
chi si sentisse da concorrere al premio. Ma egli 
avrebbe avuto il dispiacere di non poter decorare 
alcuno della corte, se un gratterò delle reali cu- 
cine, che s'era introdotto di soppiatto nella sala 
per una porta socchiusa, non si fosse presentato 
alla Maestà Sua. Era un ragazzotto tarchiato, di 
bassa statura, ma di ingegno desto e pronto, ed 
egli senza alcun timore ripetè fino alla divisione, 
dove s'imbrogliò un pochino, ripetè, dico, cosi bene 
quanto aveva udito, che il re l'abbracciò alla presenza 
di tutti i grandi della corte, lo nominò di punto in 
bianco suo segretario intimo, e gli pose al collo il 
gran cordone dell'ordine della Biscia grigia, che gli 
arrivava quasi alle ginocchia. 

Ho narrato tutto ciò per mostrare, quanto- fosse 
apprezzata allora V invenzione di queir aritmetica , 
che i ragazzi de' nostri luoghi e de' nostri paesi 
fuggono come fosse la befana. — In tutte le con- 
versazioni per quindici giorni non si parlò che di 
aritmetica. Le signore del paese s'invitavano le une 
colle altre a giuocare a chi sapesse meglio som- 
mare o sottrarre, e le teste quadre dell'Accademia 
degli Assiderati, — madre, a quanto si crede, di 
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tutte le Accademie dell' universo, — lasciate da 
parte le solite inezie in prosa e in verso, si eser- 
citavano nella moltiplicazione e nella divisione, avanti 
un numeroso uditorio che , accorso per imparare 
qualche cosa di utile, applaudiva, e ad ogni po' 
gridava bravo, bravissimo, massimamente quando 
alcuno di qaei parucconi giungeva a trovare un bel 
prodotto o un bel quoziente. 
i^Ma devo qui notare, che Spartisci, che era la 
precauzione in persona, per essere sicuro di non 
commettere qualche errore nella sua grande ope- 
razione, non s'era mai arrischiato di tentare la di- 
visione con numeri tolti a caso. Ricordandosi il 
processo seguito da Piccina per la sua dimostra- 
zione, egli aveva sempre diviso per il moltiplicatore, 
come divisore, un prodotto ottenuto in seguito ad 
una moltiplicazione fatta prima. Per tal modo egli 
conosceva ii quoziente avanti di cominciare l' ope- 
razione, e questa Cniva sempre esattamente. All'ul- 
tima sottrazione non rimaneva mai alcuna differenza. 

Sulle prime i snoi scolari, avvezzi da lui a questo 
sistema, se ne contentarono. Nel primo calore della 
cosa, ad ognuno bastava la bellezza dell'operazione 
per sè stessa, e nessuno domandava a che potesse 
servire. Ed in vero con questo metodo essa non 
serviva a nulla, giacché dava sempre un quoziente 
già noto in precedenza, cosi che era sempre un 
semplice esercizio che non appagava neppure la cu- 
riosità. Ognuno doveva accorgersene coll'andar del 
tempo; ma il primo che osò dime qualche cosa si 
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ebbe il titolo di presuntuoso. Gli venne provato 
come due e due fanno quattro, che egli era un 
novatore, una specie di rivoluzionario, che metteva 
tutto in pericolo, volendo scostarsi dalla tradizione. 
Egli se l'ebbe per detto, e non fiatò più. 

Un giorno il re, che s'era fatto il protettore della 
nuova scoperta, volle dare nella sua residenza una 
grande serata d' aritmetica. Dacché egli conosceva 
il numero preciso degli abitanti dello Stato gli pa- 
reva d'aver fatto una mirabile conquista, e, senza 
pensare ad economie, aveva ordinato torneamenti, 
luminarie, regate e ogni maniera di feste. A quella 
di che feci parola or ora comparvero Raccogli e 
Spartisci vestiti di abiti ricamati in oro, dai quali, 
ai polsi ed al petto, uscivano certe lattughe, che per 
la loro bellezza facevano morir d' invidia le dame 
più vane della corte. Essi erano diventati una spe- 
cie di grandi del regno. Spartisci aveva sul petto 
una quantità di decorazioni d'ogni fatta, che, ca- 
mbiando, s'urtavano e tintinnavano come nn mazzo 
di chiavi ; Raccogli non ne portava che una sola , 
ma era nna grande medaglia d'oro contorniata da 
certi raggi, che gli coprivano mezzo il petto. Di 
Piccina nessuno parlava. 

I due fratelli, che erano veramente i protagonisti 
della festa, si avanzarono con passo dignitoso verso 
la tavola nera, onde dare alcune spiegazioni a certi 
vecchi cortigiani, che non avevano ancora inteso 
perfettamente le cose. E il signor segretario intimo, 
che aveva dismesso il grembiale e il beretto di cu- 
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Cina, stava rispettosamente dietro le loro spalle, 
tenendo in mano la spugna per cancellare le cifre, 
che non occorressero più. 

La sedata cominciò : e gli astanti erano tutt'orec- 
chi, poiché pareva che il desiderio d'imparare non 
fosse punto scemato. Sembrava che anche questa 
lezione dovesse riuscire un trionfo per i nostri pic- 
coli mercanti di mele, — ma pur troppo non tutte 
le ciambelle riescono col buco, e il One non somi- 
glia talora al principio. 

Spartisci terminava la sua dimostrazione prin- 
cipale, dividendo il prodotto di una moltiplicazione 
fatta poco prima da suo fratello, e l' ultima cifra 
del quoziente era giunta proprio a luogo. L'opera- 
zione venne accolta da sonori battimani, ed egli, 
tutto modesto all'apparenza, ma di dentro superbo 
come un pavone, ringraziò con un inchino. Il pic- 
colo Oscarre, vedendo tanti omaggi resi ad un uomo 
del popolo, si sentì una stretta al cuore, e in quel 
punto avrebbe volentieri cambiata la sua futura 
corona colla gloria del ragazzo che gli stava in- 
nanzi. 

Quando ad un tratto si alzò il ministro per le 
finanze, e senza domandarne il permesso si mise 
a parlare. Veramente i maligni sostenevano, che 
egli avversasse di cuore il nuovo modo di fare conti, 
perchè con essi ogni citrullo poteva fargli control- 
leria, e perchè, se poteva più presto cogli stessi 
sbrigare i suoi affari, non gli era però più possibile 
d'impinguare securamente la propria saccoccia. Però, 
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siccome bisogna guardarsi dal prestar subito fede alle 
voci che corrono sugli uomini in carica, poiché ben 
sovente esse sono figlie dell'invidia e del desiderio di 
balzarli di seggio per potersi sedere sullo stesso, 
noi preferiamo credere, che il ministro fosse mosso 
piuttosto dall'amore del progresso che non da cat- 
tive intenzioni. 

— Maestà graziosissima, disse dunque questi, fa- 
cendo un profondo incbino al re, che gli rispose con 
un piccolo cenno del capo, Maestà graziosissima , 
è mi pare venuto il tempo, se non m'inganno, di 
utilizzare a qualche cosa la bell'operazione cui ab- 
biamo or ora applaudito. In questo felice paese noi 
siamo 26,746 cittadini, che benediciamo il cielo di 
averci affidati al governo di un principe così giusto, 
e cosi umano come è V. M. Or noi vorremmo te- 
stimoniarle con un fatto la nostra riconoscenza per 
la immortale scoperta fatta e protetta dalla M. V., 
scoperta che sarà la più bella gloria del vostro re- 
gno. Ognuno di noi cittadini paghi un solo bezzo; 
e poiché le mele di questi egregi ragazzi non co- 
stano che 8 bezzi l' una , onde fare da una parte 
un piccolo regalo a V. M-, e dall'altra procurare 
anche il vantaggio dei signori Raccogli e Spartisci, 
propongo di deporre a' vostri piedi tante mele 
quante se ne pnò avere per 26,746 bezzi. In pari 
tempo prego il signore Spartisci di dividere subito 
il 26,746 per 8, affinché vediamo tantosto quante 
mele potremo presentare al nostro amatissimo re I 

Un inarticolato mormorio si udi nella sala dopo 
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che il ministro ebbe finito di parlare. Tentare a 
occhi bendati una divisione di cui fosse ignoto il 
quoziente ! I partigiani della tradizione volevano 
invero protestare, ma l'astuto segretario di stato e 
ministro per le finanze aveva loro teso un tranello, 
inchiudendo nella sua proposta un omaggio alla 
persona del re. Quindi non osarono scendere a vi- 
siera alzata a combattere il progetto. 

Il re, sulle prime, voleva rifiatare. 

—.In verità, disse egli, signor ministro, io non 
so che fare di tante mele. 

Ma queste parole incontrarono una aperta oppo- 
sizione da tutte le parti della sala. La regina di- 
chiarò, però a bassa voce, che le mele non la avreb- 
bero incomodata, avvegnacchè il verno si avvici- 
nasse, ed ella non avesse ancor fatto la compera 
delle frutte necessarie a corte per quella stagione, 
e il principino, che conosceva già la merce, disse 
che, quanto a sè, trovava eccellenti i pomi dei due 
fratelli, maestri di calcolo. Non paia strano, che il 
ministro facesse la proposta di regalare delle mele 
al re, ne che la regina si desse io persona cura 
delle faccende domestiche, perchè a quo' tempi non 
si conoscevano ancora certe morbidezze che ven- 
nero in moda di poi ; gli ananassi e simile frutta, 
cho oggi vengono imbandite alle mense dei ric- 
chi privali nonché a quelle dei re, erano affatto 
ignote, e del resto le regiDe, come tutte le più sem- 
plici donnette del popolo, credevano allora, che 
fosse il primo dovere d'una moglie e d'una madre 
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il dirigere l'economia e l'aver cara della casa. Adesso 
le opinioni cambiarono, ma il mondo non ne ha 
troppo guadagnato. 

Il re dovette chinare il capo. 

— Ebbene sia, disse fra sè quell'onest'uomo; un - 
bezzo a testa non rovina alcuno de' miei sudditi, 
e per me , se non è molto, anche una bella prov- 
vista di mele e pur qualche cosa. Del resto il no- 
stro piccolo Spartisci ci farà una divisione di nuovo 
genere, e noi potremmo imparare. 

Per tal modo il ministro cavando di tasca nn bezzo 
e cavandone uno a tutti i cittadini dello Stato ebbe 
l'onore di regalarne 26,746 al suo grazioso signore. 
E questi, tutto sommato, non se l'ebbe a male. 

Spartisci ricevendo l'ordine di eseguire la nuova 
operazione aveva impallidito, ed in cuor suo avrebbe 
desiderato di trovarsi dieci miglia lontano di là. Ma 
pur troppo non c'era per lui via di scampo. Il gesso 
gli tremava in mano, mentre, sotto gli occhi del- 
l'assemblea curiosa di vedere dove andasse a ca- 
dere, esegui l'operazione seguente : 

26,716 ; 8 = 3,343 



do 



I,' ARITMETICA DEI, NONNO 



Fatalità! Restava addietro un 2. L'operazione non 
era Imita, ma il maestro non sapeva più andare 
avanti. Egli era giunto agli estremi limiti della sua 
scienza, e dovette confessarsi vinto. — Questo av- 
vilimento però era pur troppo meritato: Spartisci 
aveva peccato d' ingratitudine e di superbia e la 
pena che ora soffriva era una giusta punizione. 
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Le frazioni decimali. 

— Orsù, disse il re, che faremo di questo 2? 
Che faremo di questi due bezzi? Io non vorrei, che 
andassero perdati. Caro figliuolo, tu devi mostrare 
adesso che fosti degno di tutte le decorazioni che 
t'ho date. Che cosa pensi? 

Spartisci si mise a piangere. 

— Io, disse, non so andare più avanti. 
Allora si ricordò, quell'ingrato, di Piccina. 

— Non v'è, balbettò poi, non v'è che mia sorella, 
che ci possa cavare di quest'imbroglio. 

Là, detto fatto, si attaccarono ì due migliori ca- 
valli delle stalle del re alla più bella fra le sue 
carrozze, ed il gran -cocchiere di corte in persona 
prese in mano le redini. Non si poteva già affidare 
ad un vetturino qualunque un incarico tanto im- 
portante. In minor tempo di quello che vi crediate 
il cocchio era già di ritorno, e mentre i palafre- 
nieri tenevano per il morso i cavalli tutti bianchi 
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di schiuma, Piccina saltò a terra graziosa e leg- 
giera come un uccelletto. 

I due ex-mercanti di mele le corsero incontro, 
facendo ballare lo loro decorazioni e ingambando 
negli ampli loro abiti di corte. Ella, vedendoli, dió 
in uno scoppio di risa. 

— Ob come siete bellini 1 Davvero io non cre- 
devo, che foste diventati signori di tabta impor- 
tanza ! 

— Piccina , disse a voce bassa Spartisci , lascia 
gli scherzi a tempo migliore. Noi siamo spacciati 
se non ci vieni in aiuto. 

E qui le narrò in fretta e in furia quant'era suc- 
cesso. Ella non lo sapeva ancora, poiché il gran- 
cocchiere nella sua corsa non aveva avuto agio di 
dirgliene. 

— Vedremo ciò che si potrà fare, soggiunse tutta 
tranquilla Piccina. Non affliggerti cotanto. C'è il suo 
rimedio ad ogni male. 

Entrò nella sala senza alcun timore, e salutò 
tutti così gentilmente, che ognuno ne rimase preso. 
Anche il ministro per le finanze non potè fare a 
meno di sorriderle nel modo più grazioso. 

Un certo ufficiale di corte s'avvicini allora al re, 
e gli disse, come quella ragazza fosse la vera sco- 
pritrice della scienza de' numeri, cui egli onorava 
nella persona de' due scolari di lei. Il re rimase 
attonito, e fece solenne promessa a sé medesimo, 
che non si lascerebbe mai più ingannare dalle ap- 
parenze. Ma che colpa aveva egli? I re, come tutti 
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gli altri mortali, ignorano quello che non viene loro 
detto. 

In questo un profondo silenzio s'era fatto nella 
sala, e Piccina, cogli occhi fissi su quel terribile 2, 
che era venuto a proposito come la gragnuola, stava 
assorta ne' suoi pensieri. Ma dopo avere riflesso : 

— Sire, disse, queste due unità sono dieci volte 
meno grandi delle diecine. Le diecine son dieci volte 
meno grandi delle centinaia, e risalendo da destra a 
sinistra, si trova sempre la stessa cosa. Mano mano 
che si va da sinistra a destra le cifre rappresentano 
sempre una quantità dieci cotanti minore di quello 
che se fossero un posto più avanti. Ciò v'è stato spie- 
gato, non è vero?. — E che cosa c'impedisce di 
continuare di questa maniera, anche dopo le unità? 
— Noi dovremmo dividere il 2 per 8, ciò che a 
primo aspetto pare impossibile. Ma pure ecco il modo 
di arrivarci: 



— Se noi dividiamo ognuna di queste due unità 
in dieci parti , noi avremo 20 di tali parti invece 
che avere due unità; ma ciascuna di queste parti 
sarà dieci volte minore dell'unità, poiché ce ne vo- 
gliono iO appunto per formare un'unità. In altre 



94 



l'aritmetica dei. nonno 



parole ognuna di dette parti sarà un decimo, ossia 
una decima porzione di unità. — Ora nel 20 r 8 
è contenuto 2 volte , e due volte 8 daono Ì6. Se 
si trattasse di 16 unità l'8 sarebbe contenuto due 
volte esattamente; ma siccome noi abbiamo a fare 
con 16 decimi di unità è chiaro a vederci, cbe l'8 
vi è contenuto soltanto 2 decimi di volta, ossia 
dieci volte meno che non nelle unità. Scriviamo 
dunque un 2 nel quoziente. Sottraendo il 16 dal 
20 abbiamo la differenza di 4. Ora dividendo que- 
ste 4 decime porzioni di unità in dieci parti cia- 
scuna, avremo 40 decimi di decimi di unità. E siccome 
il dieci preso dieci volte dà cento, così 40 decimi 
di decimi d'unità corrispondono per l'appunto a 40 
centesimi d'unità. — Il 40 contiene esattamente 1*8 
cinque volte, e quindi 40 centesimi d'unità conten- 
gono t'8 cinque contesimi di volta. Scriviamo nel 
quoziente, dopo il 2, un cinque, e la divisione è 
fatta. Il 26,740 contiene P8 anzi tutto 3,343 volte, 
per il che voi riceverete 3,343 mele; lo contiene 
poi 2 decimi e 5 centesimi di volta (oppure 25 cen- 
tesimi di volta), per il che riceverete 25 centesime 
parti di una mela. 

— Oh , oh , soggiunse qui il re , il quale , fatto 
un po' sullo stampo di Raccogli, non sapeva resi- 
stere ad una lunga meditazione , questo mi pare 
alquanto imbrogliato t 

Piccina vide un servo gallonato , che sopra un 
bel vassoio portava due gran focaccie per i bisogni 
della roal famiglia. 
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— Mi permette Vostra Maestà di dividere queste 
dee focaccie fra otto persone di sua scelta? 

Il re annoi e scelse per primo naturalmente sè 
stesso ; poi la regina, e il principino ; poi il mini- 
stro per le finanze, il qnale allora era visto di buon 
occhio; poi Piccina ed i due fratelli di lei; e fi- 
nalmente per ottavo il segretario intimo , che era 
lì presso. — Il signor segretario poco tempo prima, 
quand'era adetto alle cucine Tegali doveva aiutare 
a fabbricar le focaccie , e non aveva altro piacere 
-- che quello di annusarne l'odore, ora invece era de- 
signalo a mangiarle. — Che mutamenti di fortuna 
porta seco il sapere qualcosa ! 

Fatta la scelta, Piccina cavò di tasca un coltel- 
lino, e divise ognuna delle 2 focaccie in 10 parti. 
Furono quindi fatte 20 fette di focaccia. 

— Ecco, sire, soggiunse poi, noi abbiamo qui 20 
decimi di focaccia. Ne prendo 16, dei quali ognuno 
di noi ne riceve 2. 




Fig. 9. 
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Poscia tagliò i quattro decimi residui in dieci 
parti ciascuno, per il che si ebbero 40 altre fet- 

Fig. 10. 

tine. Indi prese bellamente fra le dita uno di que- 
sti 40 pezzetti, e continuò : 

— Guardate. Ecco, quest' è la centesima parte 
d'una focaccia, avvegnaché bisogni averne 10 per 
farne un decimo. Noi abbiamo qui 40 di questi 
centesimi. Dividiamoli fra noi, ed ognuno ne rice- 
verà necessariamente 5. Già prima avevamo due 
fette, ognuno delle quali eqdivale a 10 fettine, 
dunque a conti fatti ora possediamo 25 centesimi 
di focaccia a testa. — Dunque il 2 diviso per 8 
dà come quoziente 25 centesimi di unità. 

— Bravissima, sciamò il re, e tutti i cortigiani 
in coro ripeterono : Bravissima. 

Solo il principe Oscarre fece una smorfia da mal- 
contento, perocché, quelle due focaccie essendo state 
portate per tre, sperava, e a ragione, di doverne 
ricevere una parte maggiore. La regina per conso- 
larlo gli cedette la sua porzione, ma egli non era 
ancor soddisfatto. Ond'è che ella fece nn segno al 
servo, il quale tantosto sÌ_allonlanò col vassoio. 
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Intanto che gli altri facevano onore ai 25 cen- 
tesimi di focaccia, il re, piena la bocca, si congra* 
telava col ministro per le finanze della bella idea 
che gli era venuta, e che aveva fatto fare un tanto 
progresso alla scienza. Dopo aver inghiottito V ul- 
timo boccone, si rivolse a Piccina e le disse: 

— Ora rimettiamoci al lavoro. Come scriveremo 
il nostro numero di mele? 

— Nel modo che v'ho indicato, cioè mettendo le 
nuove cifre in coda alle unità. Solamente per se- 
gnare la separazione, porremo un punto fra le unità 
e quelle parti minori che le seguono. 

E scrisse : 3,343.2». 

— Dopo il puntosi potranno mettere quanti nu- 
meri occorrano. Il loro valore andrà diminuendo 
sempre di dieci volle, nello stesso modo che, avanti 
il punto, partendo dalle unità, il loro valore va 
crescendo sempre di 10 colanti. Così, a sinistra 
del punto, che è il punto di partenza, abbiamo le' 
decine, lo centinaia, le migliaia, ecc., ed a destra 
i decimi, i centesimi, i millesimi, ecc., vale a dire 
delle cifre sempre decrescenti dì 10 volte. Il punto 
ci tenderà noto il luogo, partendo dal quale i va- 
lori crescono, e diminuiscono. 

— Ecco una invenzione riuscita perfettamente , 
disse il re ridendo di piacere, e lasciando vedere 
due magnifiche fila di denti, che all'aspetto si sareb- 
bero giudicati attissimi a masticare le 3,343 mele 
coi 25 centesimi per giunta. — Dopo aver pensato 
un momento soggiunse: 
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— Veggo però che tatto riposa su quel plinto. 
Che cosa succederebbe, bella fanciulla, se si avesse 
la sfortuna di sbagliarne il posto ? Mi pare che in 
lai caso non si verrebbe più a capo di nulla. 

— Scusate, sire, risposa prontamente Piccina, il 
male non sarebbe poi tanto grande. Se si ponesse 
il punto d' un posto più a sinistra , il numero di- 
verrebbe dieci volte minore, se si ponesse più a 
sinistra di due posti esso diverrebbe minore di cento 
volte tanto, e cosi di seguito. Se poi si collocasse 
il punto un posto più in là a destra il numero 
diverrebbe dieci volte più grande, se lo si collo- 
casse più a destra di due posti esso diverrebbe 100 
volte tanto. E, giacché ci siamo, veggo che questo 
sarebbe un modo semplicissimo per moltiplicare o 
dividere un numero qualunque per 10 o per 100, ecc. 
Per moltiplicare per 10 respingasi il puuto d'un 
posto, per dividerlo lo si faccia avanzare d'un po- 
sto, e l'operazione è compita. 

Eeco: 33,432.3; abbiamo dieci cotanti di prima; 
ed all'incontro: 334.323; abbiamo un numero dieci 
volte minore di prima. 

— Sì veramente 1 E come ce lo provi? 

— Nel primo caso le unità sono diventate decine, 
sono dunque dieci volte maggiori ; nel secondo poi 
le unità sono diventate decimi, e sono perciò dieci 
volte minori. E quello che accadde nei due casi 
alle unità è accaduto alle decine, alle centinaia, 
alle migliaia, che tutte indislintamente divennero 
dieci volte maggiori o dieci voile minori, Essendo 
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tutte le cifre del numero sono cresciate o diminuite 
in proporzione; è dunque giuoco forza che il nu- 
mero intero abbia subito lo stesso accrescimento o 
la stessa diminuzione. 

— Io sono ben soddisfatto di te, buona Piccina. 
Ti domando ancor solo una cosa : come bisognerà 
appellare i numeri da te trovati or ora, e che si 
scrivono dopo la virgola? 

Piccina pensò un momento. 

— QuaDd'ero bambina, continuò. poi, io mi sono 
rotto un braccio, e mi ricordo che il medico di- 
ceva che m'ero fatta una frattura. Or bene; noi 
abbiamo rotto, diviso, l'unità in parti, c qaeste 
partì in particelle. Noi potremo dire a questi nuovi 
numeri frazioni , e dacché essi vanno decrescendo 
mano mano di dieci le diremo frazioni decimali. 
Voi tutti, o signori, conoscete di certo il latino, e 
dunqne non è necessario vi spieghi , che decimo 
viene da decimus, e che 1' una e l'altra di queste 
parole significano una delle 10 parti in cui si può 
dividere una data quantità. 

— A meraviglia, disse il re. Che conosciamo o 
che ignoriamo il latino, ognuno adesso ha capito 
che cosa vuol dire un decimo. 



CAPITOLO UNDEGIMO. 



Le frazioni ordinarie. 



In quel momento entrò nella sala il servo gallo- 
nato col suo grande vassoio sul quale portava due 
altre focaccie. 

— Arrivi a proposito, disse sorridendo il re, che 
era d'ottimo umore ; ecco l'occasione di fare un'al- 
tra divisione. 

Oscarre saltò su dalla sedia, come se fosse stato 
morso da una serpe. 

— Papà, papà, gridò, noi conosciamo già la di- 
visione di 2 per 8. Io sarei curioso di vedere quella 
di 2 per 3. Bisognerebbe che si facesse dividere 
queste due focaccie fra noi tre : tu , la mamma 
ed io. 

— Come desideri. Son ben lieto di vedere , che 
hai piacere di imparare. -qualcosa. — A noi, Pic- 
cina, proviamoci a fare quest'operazione. 

Piccina si messe a pensare, ma pareva aver per- 
duto il suo sangue freddo. 
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— Gol vostro permesso, disse poi, io mi proverò 
a far la divisione d'una sola focaccia. Se non riu- 
scisse proverò a fare in altro modo colla seconda. 

Ne prese dunque una, e la tagliò in dieci pezzi. 
Di questi tre furono dati al re, tre alla regina, e 
tre al principe. Siccome tre volte tre fanno nove , 
avanzò un pezzo. 




Kg. 11. 



Questo alla sua volta venne pure diviso in dieci 
parli, di cui tre furono date al re, tre alla regina 
e tre al principe. Daccapo, — avanzò una fella. 
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— Ecco quello che temevo, sclamò Piccina. Io po- 
trei continuare cosi fino a domattina, e saremmo 
sempre alla medesima ; ci avanzerebbe sempre nn 
pezzo. Guardate la nostra divisione sulla tavola. 

Prese il gesso, e lasciata la focaccia, scrisse : 



io 
fi 



— Tre decimi, tre centesimi, tre millesimi, tre 
decimi millesimi, tre centesimi millesimi.... Qui è 
impossibile arrivare alla fine. Bisogna cercare qual- 
cos'altro. 

— Domando la parola, avanti di andare acanti, disse 
il re. Perchè hai messo uno zero avanti la virgola? 

— La virgola deve essere messa dopo le unità; 
o noi nel quoziente non possiamo avere imita, 
giacché l'I, cifra delle unità nel dividendo, non 
comprende il divisore, 3. Per occupare dunque il 
posto vuoto , fu necessario ricorrere allo zero. Voi 
già sapete a quale ufficio serva lo zero. 

— Va bene. — Ma questo non rende alcun van- 
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taggio alla nostra divisione. Come fai a uscire di 
questo ginepraio ? 

— Ali, ab, ci sono, disse ridendo Piccina. Io an- 
dava in traccia del gesso che ho in mano I 

Prese di nuovo il suo coltellino, e divise la se- 
conda focaccia in tre parli eguali. 

— Ecco: ognuno di voi ne riceverà un terzo. 



— Se la tua scienza non t'insegna altro, non ci 
era bisogno di ricorrere fino a te! Con una focac- 
cia ci sarei arrivalo anch'io 1 Ma se ie avessi avute 
tulle e due come avresti fatto? 

— Le avrei divise ognuna in tre parti , e voi 
avreste ricevuto due di queste parti, cioè due terzi 
per ciscuno. 

— Vedi, vedi! Ma, se le cose stanno cosi, noi 
avremmo potuto fare altrettanto or ora colla nostra 
divisione per 8. 




Fig. 13. 
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— Vostra Maestà coglie nel segno. Si ponno finire 
in questo modo tutte le divisioni, qualunque siano 
il dividendo e il divisore. 

Supponiamo, per esempio, che si debbano divi- 
dere 11 focaccie fra 6 persone. 

11 : 6 = 1 J /, 

a 



— 11 6 è contenuto una volta nell'I 1, e ne avan- 
zano 5. Ora si divide ognuna di queste 5 focacce 
in tante parti quante sono le persone, vale a dire, 
in questo caso, in 6 parti, ed ognuna di esse per- 
sone riceverà tante di queste parti quante sono le 
focaccie che rimangono. Ognuno dei dividendi avrà 
dunque una focaccia intera e 5 seste parti di fo- 
caccia. La frazione che scrissi al quoziente non è 
altro che il residuo della divisione scritto sopra (JL) 
e il divisore scritto sotto (— ) una lineetta. Il 5 in 
atto mi indica qua! numero di parti spetta a ogni 
persona, quello scritto in basso mi determina il 
valore di ognuna di tali parti. Diremo al primo nu- 
mero, cioè al 5, numeratore, poiché designa il nu- 
mero delle parti; e chiameremo il secondo, cioè 
il 6, denominatore, poiché esso denomina, indica il 
numero de' pezzi in che venne divisa ogni unità 
che sopravanza. Chiamiamo queste parti mezzo, 
terzo, quarto, quinto, ecc. Qui abbiamo dei sesti , 
e dunque il quoziente sarà: Uno e cinque sesti. 
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Qoest 1 è la parte di ognuna delle persone, che ab- 
biamo supposto dividere le 11 focaccie. 

— Per (al modo, continuò il re, che stava at- 
tentissimo, per i 2 bezzi, di cui abbiamo tanto par- 
lato, potrei avere due ottavi di mela in luogo di 
averne 23 centesimi. Preferisco i due ottavi. I pezzi 
sono maggiori, e mi sembra che io ne avrò mag- 
gior guadagno. 

— No davvero , rispose Piccina : torna tatto lo 
stesso. Nel primo caso la mela è divisa in cento 
parti, e voi ne ricevete 25. Nel secondo è divisa in 
otto parti, e voi ne ricevete 2. Ora 25 è la quarta 
parte di 100, e 2 è la quarta parte di 8. Dunque 
voi ricevete sempre un quarto di mela. 

— Vedi dunque, mamma, osservò a questo punto 
Oscarre, poco fa non ebbi che un quarto delle due 
focaccia, e questa volta ne ricevetti un terzo d'una 
sola. Egli è chiaro, che anche colla tua porzione 
non venni ad acquistare quello che mi perveniva, 
perchè a me spettavano due terzi, e ne mangiai 
solo dne quarti. 

— La tna perdita non fu però gran cosa, poiché 
la differenza fra due terzi e due quarti non mi par 
molta. Anzi, cara Piccina, continuò la regina, non 
potresti dirmi per l' appunto quale è questa diffe- 
renza ? 

— Voi mi chiedete una sottrazione, o signora. 
Lasciate però che ci pensi un pochino. — Per mag- 
giore chiarezza scriverò le due frazioni 

Vs Va 



ioti 
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Esami uiamo la cosa da vicino. Con due frazioni 
che avessero Io stesso denominatore, la sottrazione 
sarebbe fatta subilo, poiché basterebbe levare dal 
numeratore maggiore il numeratore minore. Sarebbe 
pure in tal caso fatto subito la somma; giacche si 
dovrebbero solo sommare i numeratori. E di fallo 
il principino ha or ora e senza stadio eseguita una 
somma di frazioni, avendo veduto per sè, che uq 
quarto ed un quarto fanno due quarti, che un terzo 
ed un terzo fanno due terzi. Ma per far queste 
operazioni è necessario che le frazioni abbiano 
uno stesso denominatore. È tanto impossibile le- 
vare due quarti da due terzi quanto è impossibile 
sommare tre mele con sei cani. Abbiasi a fare dei 
conti con terzi e con quarti, o con mele e con cani, 
bisogna aver sempre fra mano quantità della stessa 
specie ». Noi siamo dunque costretti di ridurre i 
Vi e 7« alio stesso denominatore , senza mutare , 
s'intende, d'un capello, il valore delle frazioni. Come 
faremo? — 

E qui slette immobile per qualche istante, eogli 
occhi fìssi sulla tavola, poi scuotendo allegramente 
il capo continuò : 

— L'ho trovato. Bastava badare solamente a due 
cose. Anzi tutto è naturale che , se io moltiplico 
e numeratore e denominatore d' una frazione per 
la stessa quantità, per 4 a mo' d* esempio , la fra- 

1 Quest'è esattissimo nella somma e nella sottrazione, ma 
non vale per la moltiplicazione a per la divisione. 
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zione non muterà di valore, perocché dall'ini canto 
avrò un numero quadruplo di parti , e dall' altro 
avrò divisa l'unità in un numero quadruplo di por- 
zioni, per il che essa rimarrà divisa in un numero 
di porzioni quattro volte minore. Faccudo quest'o- 
perazione coi Va, avremo Vii, che equivalgono esat- 
tamente a Vi. — In secondo luogo ognuno si ram- 
menterà, che, parlando della moltiplicazione è stato 
mostralo, che tanto vale moltiplicare il 3 per 4, 
quanto il moltiplicare il 4 per 3, giacché si aveva 
sempre lo stesso prodotto. — Ed ora moltiplichiamo 
per tre le due parli della frazione *U, con che 
avremo V», i quali corrispondono per l'appunto a V». 
— Che cosa abbiamo fatto? Abbiamo moltiplicato 
i due numeri di ognuna delle due frazioni per il 
denominatore dell'altra, cioè il 2 e il 3 dei V) per 4, 
e il 2 e il 4 dei '/« per 3. Io tal modo i due de- 
nominatori vennero moltiplicali l'uno per l'altro 
due volte (il 3 per 4, il 4 per 3) e il pro- 
dotto dovette riuscire eguale da ambe le parti, toc- 
che è effettivamente avvenuto. Invece di Va e %, 
quantità che Don potevano venir sottratte, abbiamo 
ora % e Va, colle quali la sottrazione è facilissima. 
Levando il 6 dall'8 abbiamo la differenza di 2. — 
Dunque ad onta della vostra generosità, signora, 
Sua Altezza il principe Oscarre nella divisione prima 
proposta da me ha avulo lo svantaggio di due duo- 
decimi (Vu) dì focaccia. 

— Due duodecimi t brontolò il principino. 

— Un sesto. Noi possiamo qui far una divisione 



108 



l'aritmetica dei. nonno 



come prima abbiam fallo una moltiplicazione. Di- 
videndo i due numeri, o, se vi aggrada più, i due 
termini di una frazione per la slessa quantità, la 
frazione non altera il suo valore. Cosi Ve corri- 
sponde a Vw, poiché il 2 e il 12 di questa frazione 
vennero divisi ambidue per 2. È vero che, invece 
di due fette di focaccia, come nei Vu, nella fra- 
zione V ( non ne abbiamo che una sola, ma d'altra 
parte la focaccia invece d'essere tagliata in 12 parti 
non fa divisa che in 6, ed è naturale che la nuova 
fetta equivale alle due fette anteriori, poiché ove 
ognuno dei 6 sesti venisse diviso in 2 si avrebbero 
12 dodicesimi. Dunque un sesto corrisponde esatta- 
mente a 2 dodicesimi. 

Oscarre, che stava per mandar giù l'ultimo boc- 
cone dt focaccia, fece colla testa segno di aver in- 
teso, e, stanco com'era, tirò per la veste dell'abito 
sua madre per venire condotto via. Ma in quella 
Piccina si fece a dire: 

— - Aspettate un pochino. Parlando di moltipli- 
cazione e di divisione m'accorgo d'una cosa. Onde 
moltiplicare una frazione per un numero, per es„ 
per 3, si può tanto moltiplicare il suo numeratore 
come dividere il suo denominatore per lo stesso. 
Nel primo caso si ha triplicato it numero delle parti 
in cui fu divisa l'unità, nel secoodo caso diventano 
tre volte maggiori. — Per dividere una frazione si 
può tanto dividere il suo numeratore quanto anche 
moltiplicare il suo denominatore. Nel primo caso 
si avrà un numero tre volte più piccolo di parti, nel 
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secondo queste diventano tre volte minori. Teniamolo 
a memoria, che potrà riuscirci utile quando che sia. 

Quindi volgendosi verso il re, gli domandò se 
desiderava qualche altra cosa. 

— No, carina, rispose questi dondolando un po' 
la sua persona. Non bisogna affaticarsi troppo, e 
per oggi mi pare ne abbiamo abbastanza. Or sap- 
piamo quel che sono le frazioni ; rimettiamo il di 
più a quando ci occorrerà. 

E si alzò da sedere, che già si sentiva intormen- 
tite le gambe per una seduta tanto lunga, e tutti 
i cortigiani fecero lo stesso. La regina corse a dare 
un bacio a Piccina, che in un momento venne cir- 
condata da tutto quel nobile uditorio, e coperta di 
tanti complimenti e congratulazioni, che diventò 
rossa fino alle radici de' capelli. — Il re, il quale 
sì era accorto che ella non sapeva più come slarvi, 
la prese per mano, e la condusse nel vano d' una 
finestra, dove nessuno osò seguitarli e col tuono di 
voce più benevolo le disse: 

— Senti, fanciulla mia. Io ti sono debitore d'una 
ricompensa per tutto ciò che ci hai insegnato. Vuoi 
tu un posto alla mia corte? Scegli. Se ne doman- 
dassi uno che per avventura non esistesse, io lo 
lo creerò per te. 

— Sire, rispose Piccina, io non ne domando al- 
cuno. Io vivo contenta presso la mia matrina, e non 
bramo di più. Pure , se V. M. vuol farmi un ser- 
vigio, mi restituisca i miei due fratelli, cui ha Tatto 
vestire così stranamente. Essi non sono teste molto 
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sode, io lo so; e se rimanessero qui, temo che in 
mezzo a quesla gente perderebbero quel poco di 
cerveilo che hanno. 

Avventurosamente nissuno aveva potuto udire ciò, 
perchè altrimenti non so che cosa sarebbe acca- 
duto; e invero Io stesso re non si trattenne in 
petto un senso di collera che v'era sorto, se non 
per la ragione che Piccina gli ispirava rispetto ed 
ammirazione. 

— Tutte queste persone di genio si rassomigliano, 
borbottò egli fra' denti. La loro superbia è quasi 
ridicola ! 

Poi, come se nulla fosse stato, continuò più dol- 
cemente che seppe : 

— Ebbene riconduci pur teco i tuoi fratelli; e 
poiché non domandi alcun premio sarà mia cura 
che negli annali del mio regno sìa fatta onorata 
menzione di te. Stanne certa. 

Piccina, dunque, parti con Raccogli e Spartisci, 
e certamente il re mantenne la sua parola. Ma per 
isventnra andò perduta nel progresso del tempo 
tutta la storia di quel regno, così che non si sa 
neppure il nome di quel buon re. Questo è il mo- 
tivo per il quale voi fin' ora non avete mai adito 
parlar di Piccina, la più brava ragazza che sia mai 
stata. Ecco il fruito che avrebbe raccolto se avesse 
sudalo per la gloria. Ma siccome lutto il suo studio 
era di riuscire utile a' suoi simili , ella guadagnò 
certamente quel premio cni aspirava, e noi non ab- 
biamo alcuna ragione di compiangerla. 
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Raccogli e Spartisci tornati alla loro casetta ed 
alla loro professione di mercanti di mele, avevano 
tutte le ragioni per essere contenti di ciò. Piccina 
s'era ripreso quella porzione di gloria che le era 
dovuta; ma questa gloria si riverberava sui suoi 
fratelli, che erano trattati ovunquo col massimo ri- 
spetto. Per giunta, cosa che bisogna notare, tutta 
la fama che s'erano creata diede uno sviluppo ve- 
ramente sorprendente al loro commercio. 

Mercanti e viaggiatori portarono nelle più lon- 
tane contrade la notizia del giardino magico e 
delle meravigliose mele, che erano state l'origine 
indiretta della scoperta dell'aritmetica. Ogni gente 
volle assaggiar di quelle mele, parte per curio- 
sità, parte per gola, giacché correva voce che fos- 
sero squisite. Da tutti i paesi arrivavano in folla 
le commissioni ai nostri piccoli mercanti. Per loro 
fortuna gli alberi del giardino erano stregati , e , 



112 



L ARITMETICA DEL NONNO. 



spogliati ogni giorno, al dì seguente erano stra- 
carichi di nuovo; ma ciò non bastava ancora. Tatti 
coloro che avevano gustato di quelle mele ne ri- 
domandavano con grandissima insistenza, ed è na- 
turale che per contentarli non fossero più sufficienti 
i carichi dell' asino e dell' antico cesto. Garra di 
mele, dirette per i paesi più lontani, solcavano tutte 
le strade. Vedendo ciò, i ragazzi raddoppiarono, tri- 
plicarono, quadruplicarono il prezzo della merce, 
ma l'eran baie. — Eppure le mele non crescevano 
migliori di prima; se non che esse erano venute 
in fama, e se giammai voi aveste ad essere per l'av- 
venire commercianti , vedrete che cosa significa il 
venire in fama di una merce. Il prezzo delie mele 
alla moda sali sì alto che poco più in su sarebbero 
diventate cibo per i soli milionari, ma la matrina 
venne a mettervi un ferma là. Ella disse senza com- 
plimenti che il giardino era stato dato loro spe- 
cialmente perchè provvedessero di frutta i fanciulli, 
e minacciò che renderebbe sterile il terreno se per- 
sistessero a rendere troppo cara una merce, la quale 
non richiedeva che d'essere spiccata dagli alberi. I 
fratelli chinarono il capo ; ma già erano diventati 
ricchi. 

Or io scommetterei quasi, che voi non avete in- 
dovinato dove io voglia parare narrandovi di tutte 
queste grandi vendite fatte all' estero. Ma ecco dì 
che si tratta. 

In quel tempo (e ciò che dico di allora si po- 
trebbe dire presso a poco anche di adesso) ogni 



paesuolo aveva le sue misure , i suoi pesi , le suo 
monete, che non istavano in nessun rapporto colle 
misure, coi pesi e colle monete degli altri paesi. In 
causa di ciò T'erano de' momenti in cui que' poveri 
ragazzi non sapevano dove batter la testa. 

Ora si domandavano le mele a paso; e gli uni, 
i rossi, domandavano dei pouds , che equivalgono 
a 32 delle nostre libbre crescenti; gli altri, gli in- 
glesi, chiedevano delle licres avoir-du-poids (che 
bel nomignolo, n'è vero?), che equivalgono a 453 
grammi e mezzo e un po' più; gli italiani doman- 
davano pesi, libbre, rubbi, rotoli, cantari, ecc., che 
non si rassomigliavano da un paese all'altro. 

Ora si volevano le mele a misura; e gli svizzeri 
chiedevano dei malters, equivalenti a 150 litri l'uno; 
altri dei schejfels, presso poco 52 litri, o dei melzen, 
61 litri e mezzo, o dei sesters, 15 litri, e va là di 
tal passo, e questo per ì tedeschi. Gli italiani chie- 
devano moggia, staia, sacca, mine, scorzi, corbe, 
carra, tomoli, salme, e che so io; i francesi bois- 
seaux; ma moggia, staia, sacca, scorzi, corbe, carra, 
tomoli, boisseaux, e simil roba, variavano da un 
comune all'altro, così che era quasi impossibile 
cavarsene. 

E quando si trattava di pagare era un altro im- 
broglio. 

L'Inghilterra mandava le sue lire sterline, equi- 
valenti a it. L. 25, 20. 

La Prussia i suoi talleri, equivalenti -a L. 3,71 
e ! /, 0 di centesimo. 
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L'Anstria il suo fiorino, a L. 2, 60 crescenti. 
La Germania meridionale il suo fiorino, a L. 2,12 
calanti. 

La Russia i suoi due rubli, quello d'argento a 
L. 4, quello dì carta a L. I. 

L'America i suoi dollari, a L. ti, 31 e 7 t centesimo. 

Li Spagna le sue piastre, a L. 5,20, meno Vu di 
ceutesimo, e intendo parlare delle nuove piastre, 
perché v'erano le vecchie a L. 5, 49, e più vecchie 
ancora a L. 5, 43. 

L'Italia, vi parlerò ancora solamente di questa, 
non volendo che pigliate un'indigestione di monete, 
rifalla, che allora non era unita come adesso, pa- 
gava in lire austriache, in lire vecchie di Piemonte, 
io ducati, io scudi, in paoli, in Grazie, in testoni, 
in papeti, in tari, in carlini, in grana, io onze, in 
fiorini, monete le quali in parte non esistevano nep- 
pure che di nome, e delle quali ora non si con- 
serva più che la memoria. — E non ho detto la 
metà dì quello che potrei dire: ringraziatemi per 
tutte le specie di moneta che passo sotto silenzio. 

Per rendere ancor più spinosa la bisogna, e per 
far guadagnare quella gente che commercia col da- 
naro si inventò il cambio, istituzione che ha il suo 
lato buono, ma che pur troppo ha anche il suo lato 
tristo e tristissimo, in forza della qoale la lira ster- 
lina, per es., valeva un giorno L. 25,20, un altro 
L. 25, 25, un altro ancora L. 25, 15, e così dicasi 
dell'altre monete. Veramente cosa comoda.... per 
quelli che commerciano col denaro. 
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Che diverti mento trovassero in ciò i nostri ra- 
gazzi è facile immaginare, poiché, dovendo ridurre 
tutte le monete in bezzi, e rapportare il prezzo ai 
màlters, ai pouds, alle sacca, alle staia, ecc., c'era 
proprio da rompersi il capo. Piccina devette più volte 
aiutare i suoi fratelli, ma ella stessa talora perdeva 
il filo, e non arrivava più a trovare il suo contoi 

Un giorno, che Raccogli stava guardandola e 
compassionandola , poiché le toccava di rifare per 
la terza volta un conto tedesco di quattro pagine 
in cai i scheffels pugnavano coi talleri , e i sesters 
s'imbrogliavano colle due specie dì fiorini: 

— Piccina, le disse, cara sorella, ma non potresti 
tu ideare dei pesi, delle misure e delle monete eguali 
per tutti i paesi del mondo? Mi pare che ci sarebbe 
il tornaconto. Tutti ne sentirebbero vantaggio. 

— Oh io lo bramerei, rispose quella; ma ciò sor- 
passa lo mie forze. Dove ho a trovare quello che 
mi bisognerebbe? 

— Ascolta una mia idea. In quel giorno nel quale 
tu hai trovato le frazioni nella sala del trono, non 
sapendo che farmi ho considerato i piedi del re. 
Egli ha un bel piede, grande; un piede così grande 
che non ha l'eguale. Se lo si prendesse per unità 
affine di misurare le lunghezze, e poi..., 

— Caro Raccogli, io ti capisco; ma gli abitanti 
degli altri regni accetterebbero questa misura? Ogni 
re sosterrà che i suoi piedi non trovano eguali. 

— E vero. Io sono convinto che il piede del re 
nostro può sfidare tutti i piedi dell'universo, ma i 
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popoli a cui s'imponesse la loro misura potrebbero 
adontarsene. 

Spartisci stava là tutto orecchi, e ne vedrete su- 
bito il perchè. Golia sua smania di sconfondere le 
mele, già al principio del loro grande commercio 
s'era offerto di sorvegliare le spedizioni per l'estero, 
e a quest' ora vedeva che ne avrebbe impazzito. 
Quante volte non aveva mandato via delle moggia 
in luogo di malters, e dei sesters in luogo di ro- 
toli I Allora i lagni non fluivano più. Talvolta la 
merce veniva rispedita, e le spese erano grosse. 
Egli avrebbe ceduto volontierì la metà de'suoi gua- 
dagni per esser fuori di un tal guaio. Tutto ad un 
tratto gli venne un' ispirazione. 

— E non c'è mezzo, diss'egli, di trovare qualche 
misura che sia comune a tutti gli uomini , e non 
ìspctti piuttosto agli udì che agli altri? In questo 
modo non ci sarebbe da scontentare alcuno. 

— Certamente, rispose Piccina, gli è questo qual- 
che cosa, che bisognerebbe trovare, ma come tro- 
vare una cosa che si possa maneggiare e non ispettì 
specialmente a verun paese? Per quanto cerchi non 
ne vengo a capo. — Sentite, noi perdiamo il tempo 
a occuparci di un problema che non è da noi. An- 
diamo a trovare la nostra m atrina; ella che sa tutto 
ci insegnerà quello che si può fare. Intanto il cor- 
rispondente tedesco aspetti il conto: peggio per lui 
se non è possibile decifrargli la sua babilonia. 

Si presero per mano, e s'avviarono frettolosi alla 
volta della casa della matrina. 
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La buona fata si messe a ridere vedendoli giun- 
gere tutti trafelati, poiché conosceva già la cagione 
del loro arrivo. 

— Voi mi chiedete una cosa che per tanto è 
impossibile. Gli uomini dovranno aspettare ancor 
luogo tempo prima di godere d'un benefizio quale 
voi desiderate. Ma però, se voi promettete di te- 
nermi credenza, io vi svelerò come si accomode- 
ranno le cose quando sarà arrivato il loro tempo. 

Verrà un giorno nel quale, dopo infiniti studii 
delle genti che saranno passate sulla terra (e ne 
avrai grande merito to, mia Piccina) verrà uo giorno, 
dico, nel quale la scienza permetterà all'uomo delle 
imprese di cui voi adesso non potete farvi neppure 
l' idea. Egli peserà il sole e la luna , misurerà la 
distanza che ce ne separa, e da questo potete ben 
congetturare, che non gli riuscirà molto più diffi- 
cile di misurare questa grossa palla, che è la terra, 
di quello che sia difficile a voi misurare una delle 
vostre mele cingendola con un cordone. E in quel 
tempo ci sarà una nazione, che avrà i suoi molti 
difetti senza dubbio, ma che avrà eziandio molti 
meriti. Questo poi fra gli altri non le verrà negato, 
che si prenderà a cuore più dei proprii interessi, 
più della propria vanità, la giustizia e il bene ge- 
nerale Questa nazione è la predestinata a com- 
pire la grande opera. 

1 Questo elogio alla Francia è proprio giusto? L'egoismo 
è del tutto sbandito da quella terra ? — Il giudizio al lettore 
spassionato. 
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Supponiamo per un istante che essa sia già com- 
pita, cosi mi riuscirà più focile spiegarcela. 




Fig. 14. 



Vedete questo piccolo globo? Immaginiamoci che 
esso raffiguri la terra. Questa, senza dubbio, è una 
cosa che spetta a tutti gli uomini. Nessuna nazione, 
per orgogliosa che sia, può dire che la terra sia 
tutta sua, e la misura che si potesse togliere da 
essa dovrà ben essere accettata da tutti, senza che 
alcuno abbia diritto di adontarsene. 

Or fate attenzione a quello che segue. 

Se conosceste la misura di una delle vostre mele, 
conoscereste di necessità la lunghezza del cordone 
che occorre per circondarla. Così , conoscendo la 
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misura della terra, viene naturalmente, che si deva 
conoscere la lunghezza di quella linea che potrebbe 
cingere la terra stessa. Questa lunghezza, chi noi 
vede?, non serviva a misurare la vita di una fan- 
ciulla, nè la stoffa necessaria per farle una veste. 
Che si farà dunque? Si dividerà in parti, e preci- 
samente in 40 milioni di parti. 

— Come, come? In quante parti? chiesero con- 
temporaneamente i tre fanciulli. 

— In quaranta milioni. Voi sapete già quello che 
è un milione, è mille volte mille, un numero gran- 
dissimo senza dubbio. Ebbene prendete una di que- 
ste parti quaranta milioni di volte, e con ciò avrete 
il numero delle misure in cui si fìngerà divisa quella 
lunghissima linea che farebbe il giro alla terra pas- 
sando per i due punti intorno ai quali essa si ri- 
volge, punti che si dicono poli. Una di queste parti 
sarà dunque quaranta milioni di volte più piccola 
di quella linea, e di tal parte sarà cosa facile il 
servirsi negli usi della vita. — Si converrà di adot- 
tarla siccome misura universale; e per non dar ap- 
piglio ad alcuno spirito di gelosia, le si darà un 
nome tolto non già dalla lingua di quel popolo che 
avrà la massima parte in questo lavoro, ma si dirà 

METRO, 

prendendo questa voce della lingua greca, nella 
quale essa corrisponde a misura. 
Il metro sarà dunque la misura per eccellenza, 
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quella che dovrà servire a trovar tutte le altre mi- 
sure necessarie. 

Ma sarà anzi tutto bisogno di prevedere il caso 
di doverlo moltiplicare e dividere , cioè il caso di 
dover misurare lunghezze maggiori o minori di un 
metro. 

Ebbene, per questo si seguirà l'esempio dato da 
te, Piccina. Si procederà di dieci in dieci tanto per 
moltiplicare quanto per dividere il metro, e si tro- 
veranno perciò le misure di 10, di 100, di 1000, 
di 10,000 metri; e quelle di uu decimo, di un cen- 
tesimo, d'un millesimo di metro. Oltre il millesimo 
non si audrà, giacché per la troppa piccolezza si 
potrà farne a meno. 

Volete conoscere i nomi che si daranno a queste 
misure? Ve lo dico subito. 

Per la ragione, che ho accennato avanti, dì non 
risvegliare gelosia in alcuno, si andrà a cercare le 
voci occorrenti nella stessa lingua greca , prenden- 
dovi quelle che significano dieci, cento, mille, dieci 
mila. Si torranno di peso, tali e quali, applicandovi 
la parola metro, per il che si avrà: 

Deca-metro 10 metri 

Etto-metro 100 metri 

Chilo-metro 1,000 metri 

Mìria-metro 10,000 metri. 



Questo per le misure grandi. Quanto aite piccole 
non si potrà ricorrere alle stesse voci per non in- 



DEL SISTEMA METRICO, 



121 



generare confusione, e perciò si andrà a diman- 
darle alla lingua latina, la quale non si rifiuterà di 
prestare per le occorrenti denominazioni di dieci, 
cento, mille il proprio vocabolario. 
Quindi si avrà: 

Deci-metro decima parte di metro 
Centi-metro centesima parte di metro 
Milli-metro millesima parte di metro. 

Ricordatevi , figliuoli , la noia che vi tocca ogni 
giorno coi fiorini di cui ognuno è diviso in 60 
kreutzer , e col kreutzer diviso in 4 pfeming ; coi 
talleri di cui ognuno è diviso in 30 silbergroschen, 
da 12 pfennig l'uno; colle lire sterline di cui ognuna 
è composta di 20 shillings, da 12 pences; coi pouds 
di 40 libbre divise ognuna in 32 lotti. 

Ricordatevi di tutti questi numeri malfatti, senza 
alcuna somiglianza o rapporto fra loro, che si cor- 
rono dietro zoppicando, e potrebbero dar l'imma- 
gine di una scala che avesse i gradini gli uni di 
sei piedi gli altri di sei pollici; ricordati, Piccina, 
di tutte le moltiplicazioni e divisioni che stavi fa- 
cendo or ora per finire quel conto , che non hai 
saputo finire, — e poi ditemi, se le misure di cui 
vi parlo non sono mille volte più perfette, poiché 
procedono regolarmente dal principio alla fine, e 
non danno altra noia che quella di mettere, vo- 
lendo calcolare, le cifre le nne sotto le altre al 
loro posto ! 
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— Ma si , rispose con enfasi Spartisci , il qnale 
era tutto estatico nell'udire a parlare la fata con- 
tro i numeri malfatti. Oh come sarebbe agevole far 
la somma, se Piccina ci avesse insegnato, 
che occorrono 60 unità per formare una 
decina, 4 diecine per fare un centinaio, 
30 centinaia per fare un migliaio, e 12 
migliaia per fare una decina di migliaia! 

Tatti diedero in uno scoppio di risa. 
Non e' è nulla che desti tanto il riso 
quanto un assurdo cui nou starno acco- 
stumati; e vedete un po' che razza di 
gente siamo noi : quando alcuno ridesse 
di un assurdo cut siamo accostumati ce 
ne adireremmo. 
Tornato il silenzio, disse Piccina : 

— Ti prego, buona matrina, dimmi 
come si potrà dal metro ricavare le al- 
tre misure. Ardo di voglia di sapere con 
quale mezzo potremmo misurare o pe- 
sare le nostre mele servendoci di questa 
quarantesima milionesima parte del cer- 
chio terrestre. 

— Per misurare le mele prendi un 
vaso, che abbia l'altezza di un decimetro, 
la lunghezza di un decimetro, e la lar- 
ghezza di un decimetro. Guarda (fig. 15): 

Flg * 15 ' ecco la misura di un decimetro. Tu puoi 
di leggieri figurarti un vaso, in forma di dado, che 
abbia tutti gli spigoli lunghi un decimetro. Tal vaso 
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sarà detto Litro. Uq vaso simile che conteoga dieci 
litri si dirà decalitro, uno che ne contenga Geritosi 
chiamerà ettolitro, seguendo la stessa regola, che ho 
spiegata parlando del metro. E seguendo sempre la 
stessa regola, un vaso della capacità di un decimo 
di litro si dirà decilitro, ed uno della capacità di un 
centesimo di litro si dirà centiliiro. — Queste sono 
le misure, che verranno ritenute necessarie, e di fatti 
presso poco basteranno. 

— E per pesare le mele? 

— Si procederà similmente. Prendi un centilìtro, 
un piccolo vasetto, che abbia in lunghezza, lar- 
ghezza ed altezza un centimetro. Eccotene uno. 




Fig. 16. 



Vedi ? Riempilo dì acqua purissima. Il peso di 
quest'acqua si dirà un grammo, e col grammo pos- 
siam determinare tutti gli altri pesi : 

Deca-grammo .... 10 grammi 

Etto-grammo .... 100 grammi 

Chilo-grammo .... 1,000 grammi 

Miria-grammo .... 10,000 grammi 
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Deci-grammo, il decimo d'un grammo 
Centi-grammo, il centesimo d'un grammo 
Miria-grammo, il millesimo d' un grammo. 

È ciò difficile? 

— È semplicissimo. Ma le monele? Non mi sem- 
bra agevole di tagliare una moneta nella quaran- 
tesima milionesima parte di.... 

— Adagio a' ma' passi. — Il grammo procede 
dal metro, quasi fosse suo figlio. Ebbene, la mo- 
neta procede dal grammo, quasi fosse nipote del 
metro. 

Cinque grammi d'argento farannonna lira (franco). 
La lira non ha sorelle ; è figlia unica, e si numera 
senza aiuti: dieci lire, mille lire, e via discorrendo. 
Le suddivisioni della lira riceveranno de' nomi pro- 
pri; ma questi non saranno accettati nel parlar 
comune, per il che in luogo di dire una decilira, o una 
centilira si dirà semplicemente un decimo, un cen- 
tesimo. Anzi il fratello minore usurperà il dominio, 
e sotto la lira tutto sarà determinato a centesimi. 

Capite, ragazzi? S'ha un bel scervellarsi a com- 
porro de' sistemi scientifici, — il danaro vorrà 
sempre far eccezione alla regola. 

— Che cosa significa sistema? chiese Raccogli, 
cui questa parola non voleva andar giù. 

— Sistema? È ben difficile, che tu m'intenda 
di colpo; ma in somma un sistema è un insieme 
di cose, che tutte servono ad un uso comune, ed 
hanno una origine comune. Le varie combinazioni, 
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per esempio, che vi ho spiegate, servono tutte allo 
stesso scopo: di misurare (giacché ii pesare è nn mi- 
surare e il peso è uu misurare a contanti il valore) ; 
e derivano tutte dal metro, che è, quasi direi, la 
loro radice. Il loro insieme costituirà il 

SISTEMA METRICO. 

Eccovi un nome , che non uscirà più. dalla vostra 
memoria. — Ma che dico? continuò la fata. Questi 
ragazzi terranno a memoria il sistema metrico? É 
impossibile ; non è giunto ancora ii tempo da ciò. 
Anzi io debbo col mio soffio cancellare tutto que- 
sto nella vostra ricordanza affinchè non ne possiate 
parlare con alcuno. Io non posso per voi sconvol- 
gere l'ordine dei secoli. 

— Oh, prima di far ciò, ti prego, dinne ancora 
una cosa che mi interessa. 

— E quale, Piccina ? 

— Quando giungerà 1" istante che sarà scoperto 
il sistema metrico, il mondo farà mille feste, non 
è vero' Tutti i popoli celebreranno le lodi degli 
inventori, e questi avranno ricompense ed onori, 
come ne avrei avntì io dal nostro re il quale mi 
voleva regalare di quello che bramassi, in premio 
dell'aver io regalata l'aritmetica al suo popolo ? In 
un attimo tutti getteranno nel pozzo le loro anti- 
che misure per usare delle nuove ? 

— Tu se' troppo buona, carina, e credi che gli 
uomini sieno tutti come te. — La prima ricom- 
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pensa che avrà il popolo presso cai sarà trovato il 
sistema metrico sarà, che i suoi vicini si prove- 
ranno a sterminarlo, onde dargli una punizione 
perchè tentò questa ed altre riforme di cui non 
posso parlarvi. Tale sarà il principio soltanto, poi- 
ché quasi un secolo dopo che il metro verrà adot- 
tato come misura in una solenne assemblea, popoli 
che avranno la temerità di dirsi i primi del mondo, 
rifuggiranno persino dall'udirne parlare, e continue- 
ranno a trascinarsi fra i malters , i pouds , le lire 
sterline ed i silbergroschen. E dove provvidamente 
i governi ordineranno, che si abbia a servirsi del 
sistema metrico, si darà chi mette su il popolino, 
quasi che si trattasse di imporre un peso e non 
di fare un benefìcio a tutti. 
Piccina si mise a piangere, e : 

— Se deve essere così, fa pure ch'io non ricordi 
più nulla di tutto questo. 

E la fata soffiò su lei, e sui fratelli, cui corte- 
semente congedò, essendo già giunta l'ora in cui 
essa soleva andare con Piccina a coltivare il suo 
magnifico giardino. 

— Andate, disse loro; per aquietare la vostra 
curiosità ho levato un lembo del velo che copre le 
future cose. Esse ora non fanno per voi. Andate a 
vendere le vostre mele, e non pensateci d'avvan- 
taggio. Le rose fioriranno al giungere d'aprile, e 
non prima. 



Spartisci e Raccogli ritornarono al loro commer- 
cio di mele. Essi col tempo divennero calcolatori 
tali, che non trovarono difficoltà io alcun conteggio, 
ma, come avviene dì solito ai calcolatori, si die- 
dero pochi pensieri di tutto il resto. Dopo aver di- 
menticato le belle misure metriche, si consolarono 
col lor grosso guadagno del dispiacere di doverne 
usare di noioso. I loro profitti , in capo a qualche 
anno, crebbero a tanto, che poterono fabbricarsi un 
vasto palazzo, dove in vero si trovavano meno bene 
che nella capannuccia nella quale erano nati e cre- 
sciuti, ma di cui andavano superbi, benché i vicini, 
che li avevano conosciuti bambini , al tempo del 
cesto e dell' asino, per farsi beffe di loro lo chia- 
massero il palazzo delle mele. A dir il vero essi vi 
avevano messo dentro dei quadri di valore, dei mo- 
bili bellissimi, una biblioteca da principi; ma a che 
prò? Eglino non sapevano apprezzare i quadri, ave- 
vano paura di guastare i mobili, e non aprivano 
mai i cartoni d'un volume, — proprio come certa 
gente che vive adesso. Le loro grandezze non gio- 
varono punto ad essi, poiché alla fine dovettero ab- 
bandonar tutto, e morirono come se avessero abitato 
sempre nella nativa casuccìa. Forse ebbero un danno, 
quello d'aver dovuto morir nel palazzo prima del 
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tempo nel quale sarebbero morii nella capanna. Ap- 
pena sepolti, nessuno si ricordò più di loro. Essi 
conoscevano bene, è vero, l'aritmetica, alla quale 
erano debitori della loro grande sostanza; ma non 
s'erano mai accorti che, se l'aritmetica è una bella 
scienza, ve ne sono però delie altre non meno 
belle cui non è lecito ignorare ; e che se é una 
bella cosa il diventar ricchi con modi onesti , le 
ricchezze però nella vita non bastano a tutto. 

Quanto a Piccina io desidererei narrarvi che di- 
venne la sposa del principe Oscarre, allorché am- 
bidue furono giunti all'età del matrimonio, ma non 
lo posso, perchè cosi non fu. La buona fata preferi 
di sposarla con un ottimo giovane, bravo, amoroso, 
che si guadagnava onestamente il necessario, e che la 
rese (elice. Ebbe de' bei figliuoli, i quali furono la 
consolazione de' genitori, perocché essi avevano im- 
parato da lei fino da bambini a essere laboriosi, 
riflessivi e utili a tutti. — Gli egoisti predichino a 
lor posta; in fin de' conti chi procura il bene al- 
trui fa un calcolo che non isbaglia, poiché quello 
che si fa per altri prevale sempre a quello che si 
fa per sè. 

E questa non è l'ultima ragione per essere con- 
vinti, che il sistema metrico arriverà a trionfare di 
tutte le misure che si vogliono conservare altrove; 
e quelli che lo accetteranno troppo tardi se ne 
vergogneranno assai presto. Già adesso i testardi , 
e non sono pochi, dovrebbero arrossirne! 
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— Kcco finita, miei buoni ragazzi, la storia dei 
due piccoli mercanti di mele, e della lor sorella 
Piccina. Che ve ne pare ? 

— Qua e là ci ha divertiti , ma v' è dei luoghi 
dove non ci sembrò molto amena. 

— Benonel Mettete dello zucchero sul pane che 
deve alimentare questa gente, affinchè essa lo mangi 
di miglior voglia! Succhieràil dolce e lascerà il re- 
sto. — Oh andatevi a cercare un altro nonno, che 
si dia la briga di narrarvi una storia per farvi in- 
tendere l'aritmetica! Andatelo a cercare, e vedrete 
quanti ne troverete! 

— Via, nonno, non adirarti. Noi siamo stati ben 
attenti a tutto il tuo racconto; ma non abbiamo 
potuto intenderlo per intero. Dove si aveva che fare 
con cifre, capisci, non era troppo facile veder il 
fondo delle cose. 
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— Cosi va bene. E la ragione si è, che la mia 
non è una storiella come tante altre, poiché non é 
un semplice racconto fatto per divertir la brigata, 
ma è un corso d'aritmetica. Dunque non basta solo 
l'ascoltarlo o il leggerlo correo te mente, bisogoa stu- 
diarlo capitolo per capitolo, come si farebbe con 
nn libro di scuola. Aozi per questo ve lo darò in 
iscritto, e cosi potrete con vostro agio rivedere tutto 
quello che non avete inteso. 

— Ma se il tuo racconto è un corso di aritme- 
tica, ci sembra che non lo esaurisca interamente. Il 
maestro ci ba parlato di molte cose di cui tu non 
facesti cenno, e, per esempio, nelle misure del si- 
stema metrico gli ho udito far parola di.... 

— Io non ho voluto colla mia narrazione pren- 
dere il loro posto, nò al vostro maestro, nè ai vo- 
stri libri, ho so, che non ho detto tutto. Del resto 
se avessi voluto esaurire tutta la materia non mi 
sarebbe stato possibile comporre un racconto, op- 
pure avrei dovuto fare un racconto troppo lungo. 
Studiatevi di intendere pertanto quello che io ho 
narrato, e vedrete con quanta facilità imparerete 
il resto, e come potrete rispondere ragionevolmente 
a chi vi farà delie domande sull'aritmetica. Fino 
adesso ne avete parlato come ne parlerebbero i pa- 
pagalli. — Ed ora basta, perchè, come Piccina alla 
fine della sua prima lezione, mi sento stanco. 

— Senti , avanti di partire. Noi abbiamo udito 
una storia, che tratta solo dei principi! dell' arit- 
metica. Vi sono molte altre regole da imparare nei 
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nostri libri. Non sapresti immaginartene un'altra, 
e seminarvela per entro? 

— Adesso siete ancor troppo piccini; non avete 
bisogno di queste altre regole, le quali, del resto, 
vi stancherebbero senza vantaggio. Mi se voi pro- 
curate di approfittare di questa, se udrò che vi 
diportate bene, chi sa? forse Tanno venturo vi nar- 
rerò il rimanente in una seconda storia. Addio; la- 
vorate di lena. 

— Grazie, nonno. Faremo del nostro meglio. 
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